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ERRATA CORRIGE di "PIANURA" n. 8/1996

Anfibi e rettili di alcune areedi rilevanza ambientale dellaprovincia di Cremona
di R. M. Schiavo e V. Ferri

errata corrige

71 31 e 32 censimento notturno censimento notturno

75 24 (Ferri, Schiavo & altri, in prep.) omettere

78 30-31 sarebbero 10 sarebbero 11

79 15 Coronella girondica* Coronella girondica

79 16 Elaphe longissima? Elaphe longissima*

82

84 1

86 17-18

la foto 3 ritrae per errore un esemplare maschio adulto di Triturus
alpestris anziché di Triturus vulgaris meridionalis

del canale Cremona-Pizzighettone del canale Cremona-Pizzighettone
(Ferri & Sassi 1995)

A proposito del ramarro si richiede una precisazione dovuta ad un disac
cordo di tipo nomenclaturale tra i coautori dell'articolo, emerso solo do
po la sua pubblicazione: mentre R. M. Schiavo ritiene di mantenere, come
pubblicato, la denominazione di Lacerta bilineata, cui si deve aggiungere il
nome dell'autore (Daudin 1802), V. Ferri chiede che alla data di pubbli
cazione dell'articolo venga ripristinata la dicitura di Lacerta viridis (Lau-
renti 1768) precisando che "questa specie è oggetto di revisione tassono
mica e probabilmente diverrà Lacerta bilineata".
Poiché la questione è tutt'ora dibattuta dagli specialisti si considera il pro
blema aperto, rimandando, eventualmente, il suo approfondimento ad al
tri contributi.

87 20-21 Colubro di Esculapio, ma non
se ne esclude la presenza,

anche se comunque alquanto
limitata.

Colubro di Esculapio, ma non
se ne esclude la presenza,

viste le recenti segnalazioni di
R. Bennati (com. pers. 1995).
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88
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89, 90, 91 nelle tab.
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93-94 aggiunte alla bibliografia:

Ferri V. (1988) - Anfibi e rettili del territorio di Montagnana (Bassa pia
nura veneta, provincia di Padova), Atti Soc. Hai. Sci. Nat., 129(2-3): 211-
224.

Generani M. (1989) - Ecologia degli anfibi di alcune risaie della provincia di
Novara. Tesi naturalistica, Univ. di Milano, a.a. 1989-90.



ERRATA CORRIGE di "PIANURA" n. 8/1996

La microteriofauna delleriserve naturali dellaprovincia di Cremona
di E. Ottolini e F. Aceto.

pp. 64 e 65: le figure n. 6 e n. 7 vanno sostituite dalle seguenti:

Fig. 6 - Indice di ricchezza in specie
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Fig. 7 - Indice di diversità di Shannon
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La carabidofauna dellagolena del Po cremonese
di S. Rancati
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Riassunto

Summary

PIANURA - Scienze e storiadell'ambiente padano - N. 8/1996

La vegetazione degli ambienti
di risorgiva dell'ovest milanese:
aspetti ecologici, fenologici
e dinamici
Franco Zavagno* e Sabrina Marchetti*

p. 5-32

Sonostati indagati gliambientidi risorgivaa Ovest di Milano sino
al corso del Ticino,con particolare attenzione agliaspetti fenologi
ci e demografico-strutturali dellavegetazione. Oggetto di studio 15
fontanili,differenziatiper età,dimensioni e grado di conservazione
dell'ecosistema: i dati raccolti, unitamente a quelli derivanti
dall'indagine fitosociologica, hannoconsentito di ricostruire ladina
micastagionale ed evolutiva di tali ambienti. Un ruolo chiave assu
mono, a questo scopo, alcune specie particolarmente significative:
Apium nodiflorum, Lemna trisulca, Lemna minor, Callitricbe sta-
gnalis.

A supporto della ricerca sono state impiegate tecniche di analisi
statistica multivariata (Cluster-Analysis e Principal Component
Analysis), che hanno evidenziato l'esistenza di tipologie diversa
mente caratterizzate in funzione della composizione floristica e
dell'ecologia, nonché per il loro inquadramento sintassonomico. Le
unità fitosociologiche maggiormente rappresentate appartengono
alleclassi Potamogetonetea, Phragmitetea e Lemnetea.

Sonostate infineevidenziate significative correlazionitra lafeno
logiae lo stadioevolutivo deisingoli biotopi: in particolaresi è nota
to come situazioni legateaglistadi precoci della serie interrante pre
sentino fioriture mediamente più abbondanti e regolari.

The source environments inthe'West ofMilan wasinvestigated till
theTicino River, underlining indetails thephenological anddemo-
graphic-structuralphenomena of vegetation. Study ohjects: 15sur-
ces choosen inbase ofdifferent ages, sizes andpreservation ofecosy-
stem status. Collected data andphytosociological investigation data

* Il Canneto s.s. - Via Varese, 12- 20010Bareggio (Mi) - tei. 02/9014997









I primi sono di natura geologica, legati al progressivo affinamen
to dei caratteri granulometricidei terreni procedendo verso Sud;ciò
determina la comparsadi litologieprevalentementesabbioso-argil-
lose e la conseguente riduzione del volume globale dell'acquifero.
Taleaspetto, a cui si collega la riduzionedellasezionedi passaggio
della falda, determina un ostacolo al flusso idrico sotterraneo,
l'innalzamento della superficie piezometrica e l'affioramento delle
acque in superficie. Nonostante i meccanismi di emergenza delle
acque siano strettamente legati alla conformazione geologica e alla
litologia dei primi strati presenti nel sottosuolo, i fontanili sono
comunque sistemi prevalentemente artificiali, che sfruttano la pre
senza della falda a debole profondità captandone le acque attraver
so una escavazione ("testa" del fontanile) e derivandole verso valle
lungo un canale di deflusso ("asta"). L'emergenza delle risorgive
può esserefavoritacon la posa in opera di tini in legno o tubi in fer
ro e/o in cemento, che pescano a profondità comprese tra 4 e 12m.
I fenomeni secondari sono sostanzialmente riconducibili all'ali
mentazione della falda mediante acque d'irrigazione, iniziata tra il
XII e il XV secolo e tuttora operante.

Nell'area in oggettoladirezionedel flussodellafaldasegueun alli
neamento NNO-SSE, influenzato dalla distorsione regionale del
flusso in conseguenza del forte emungimento nell'area del capo
luogo lombardo. Il progressivo estendersi della depressione verso
Ovest, avvenuto a partire dal 1930 e accentuatosi durante il decen
nio 1960-1970 per l'intenso processo di urbanizzazione del territo
rio, ha provocato l'estinzione della maggior parte dei fontanili nel
territorio del Comune di Cornaredo. Il fenomeno risulta invece

attenuato nellazona di Bareggio,pur in presenza di numerose ano
malie a carattere locale, dovute alla notevole presenza in zona di
cave e canali. Qui si trovano anche le risorgive di maggior impor
tanza, tra cui il Fontanile nuovo (istituito a riserva naturale nel 1983)
la cui portata oscillatra i 50 e i 350 1/sec.

Un ulteriore elemento di disturbo, intervenuto in epoca recente, è
rappresentatodal Canalescolmatoredi Nord-Ovest (realizzato per
ovviareallepiene dei fiumi Olona e Seveso che in passato causava
no periodici allagamenti nell'hinterland milanese), completato nel
1980 e che convoglia le acque di piena nel Ticino. Nel tratto che
interessa l'area di studio l'approfondimento medio è di circa 6m
rispetto al pianocampagna e, all'epocadellasua realizzazione, inter
cettava la falda per 4,5 m determinandone un marcato drenaggio.
L'effetto complessivo si può riassumere sinteticamentein 2 punti:

- riduzione delleportate della falda;
- regolazionedelle oscillazioni piezometriche con decapitazione

delle punte di piena della falda.
Tali fenomeni hanno per lo più un carattere locale, con effetti

variabili estremamente marcati verso valle che hanno condotto, in
alcunicasi,al prosciugamentodelle risorgive. Il territorio in ogget
to risulta altresì interessatodallapresenza di numerose cave,molte



delle quali ormainonpiù inattività e trasformate in bacini artificia
li destinati allapesca sportiva, anch'esse responsabili del generale
abbassamento dellafalda verificatosi negliultimi decenni.

Le oscillazioni del livello piezometrico nell'area in esamedipen
dono altresìfortemente dal regime irriguo, a cui si sovrappongono
variazioni determinate da altri fattori:

- eventimeteorologici che incidono su scalamensile,spessosmor
zati nei loro effettidal prevalente apporto di acque d'irrigazione;

- eventi meteorologici che incidono su scalapluriennale, in rela
zione ai ciclidi piovositàe/o di siccità;

- eventi antropici, soprattutto prelievi, che hanno risposte plu
riennali.

In generale l'andamentoannualepresentavalori massimi in corri
spondenza del trimestre luglio-agosto-settembre(periodo in cui è
maggiore l'apportodelle acque d'irrigazione); siverifica poiun rapi
do abbassamento e una successiva lieve risalita nei mesi di novem

bre-dicembre. I valori minimi, relativi alleportate di magradellafal
da, si registrano solitamente in aprile, mentre le escursioni annuali
variano tra 4 e 5 dm. In fig. 4 è riportato l'andamento dellafaldain
corrispondenza della "testa grande" del Fontanile Nuovo per gli
anni 1992e 1995: si osserva un tendenziale aumento del livello pie
zometrico che, in aprile (punto di "massima"), si aggirasui 2-3 dm.
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Figura 4

Andamento del livello

piezometrico in corrispondenza
della testa del Fontanile Nuovo
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Attualmente il numero di fontanili attivi in zona è sensibilmente
diminuito soprattutto a causa dell'abbandono delle marcite, le cui
pratiche colturali prevedono l'uso di acque di risorgivaper l'irriga
zione in quanto, data la temperatura pressoché costante durante
l'arco dell'anno (11-14°C), consentono la crescita dell'erba anche
nella stagione invernale. A titolo di confronto basti ricordare che,
prima del 1929, i fontanili censiti nella provincia di Milano erano
più di 800 mentre oggi se ne contano meno di 200, molti dei quali
in abbandono e/o in condizioni di sensibiledegrado.

L'abbandono provocaun rapido interramentodella risorgiva, per
il naturaleprocessodinamicoa caricodellavegetazionee per il pro
gressivo accumulo di sedimenti che non vengono più rimossi. Le
usuali pratiche gestionaliprevedono infatti periodiche operazioni
di manutenzione per garantirne un adeguato utilizzo: esse consi
stono nella rimozione della vegetazione acquatica, spurgo dei tubi
drenanti e ripulituradeifondali, eseguiti manualmente o, comeacca
de oggi sempre più spesso, con impiego di mezzi meccanici. In
assenza di tali pratiche, l'ecosistema tende a ripristinare le condi
zioni originarie, meno instabili, in particolare attraverso l'occlusio
ne dell'alveo da parte della vegetazione.

Paradossalmente, questo fenomeno ha però indotto una maggior
diversificazione degli ambienti di risorgiva,con aumento dei conte
nuti di valore naturalistico. È quindi possibile riconoscere un ele
vato numero di stadi serali, alcuni dei quali ormai completamente
svincolati dalFaffiorare della falda e riconducibili ad aspetti che pre
ludono all'affermazione di condizioni nemorali. Tali situazioni, che
hanno costituito l'oggetto della presente ricerca, esprimono una
diversitàpreziosaper il contesto territoriale fortemente urbanizza
to in cui si collocano ed esigonoparticolare attenzione, seppur tal
volta ormai lontani dalla loro originaria caratterizzazione.

c«~: „ m<**.~A'. Scopi della presente ricerca erano:
Scopi e metodi i>- .• •j • j n • • u i • r

-1 individuazione delle caratteristiche ecologico-vegetazionali e
fenologiche degliambienti di risorgiva;

- la definizionedegli aspetti demografico-strutturali e della dina
micavegetazionale in rapporto al grado di conservazione dell'eco
sistema.

Rilievi fitosociologici
Per quanto riguarda i rilevamenti fitosociologici, è stato adottato

il metodo classico di Braun-Blanquet (1951) impiegando la scala
modificatada Pignatti (1976): nel periodo luglio-ottobre 1995sono
stati effettuati 30 rilievi su aree campione di 49 m2 per le teste e di
20 m2 per le aste.

Rilievi fenologici
Sono stati effettuati su 4 aree campione individuate come partico-

11



FOTOl

Asta Fontanile Nuovo
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larmcntc rappresentative: "testa grande" e asta del F. Nuovo, testa
e astadel F. Porro-Lambertcnghi, su superfici identiche a quelle dei
rilievi fitosociologici. Leoperazioni di rilevamento hanno avuto fre
quenza settimanale, da marzo a novembre 1995.

Siè proceduto a registrare i seguenti dati:
- copertura totale delle specie presenti;
- copertura delle piante fiorite per ogni speciepresente;
- stadio di sviluppo vegetativo (valutato come prevalente

nell'ambito dell'area esaminata);
- stadio di sviluppo delle parti riproduttive (fiori/frutti, valutato

come prevalente nell'ambito dell'area esaminata).
Per i valori di copertura si è fatto riferimento a Pignatti (1976), per

gli stadi di sviluppo vegetativo alla scala proposta da Dicrschke
(1970, in Mueller Dombois-Ellenberg 1974),per quelli delle parti
riproduttive a Marcello (1954). I valori sono poi stati da noi modi
ficati in fase di elaborazione per ottenereuna migliore leggibilità dei
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Apium nodiflorum e Lemna trisulca, altrespecie a elevata frequen
zasono Callitriche stagnalis, Ranunculus aquatilis, Nasturtium offi
cinale e Fontinalis antipyretica. Sinota altresì un'apprezzabile pre
senzadi alghe verdi filamentose. I rilievi sono allineati lungoun gra
diente di pH e di temperatura.

Rilievo 15 - È isolato e non presenta particolari affinità con nes
sun altro rilievo; si differenzia per la presenzaesclusiva di Groen
landia densa e Alisma plantago-aquatica, nonché per la copertura
assai elevata di alghe verdi filamentose (prevale Rhizoclonium hie-
roglyphicum). Altre idrofiteradicanti a copertura relativamente ele
vatasono Ranunculus aquatilis, Apium nodiflorum, Veronica ana-
gallis-aquatica eNasturtium officinale. LaP.C.A.evidenzia unacol
locazione intermedia rispetto alla maggior parte dei fattori consi
derati.

Gruppo IV - Sono tutte aste con fondo ghiaioso e a rapida cor
rente: poche lespecie presenti, e con bassi valori di copertura(pre
valgono le idrofite radicanti, meglio adattate alla corrente, tra le
briofite ricordiamo Amblystegium riparium eFontinalis antipyreti
ca). Il gruppo esprime nel complesso un'ampia valenza ecologica,
ma si segnala nel contempo per i bassivalori di luminosità e di rea
zione,che lo separano nettamente dagli altri.

Gruppo V - Comprende una testa e 2 aste, con fondo melmoso;
l'acqua è stagnante e la nota comune è data da Lemna minor e,
soprattutto, dall'abbondanza di alghe verdi filamentose. Si con
traddistingue pervalori elevati di humus e quantità di nutrienti.
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Rffievon.*

Ubicazione(Tota/Arti)
Tipodiiubitnlo
K° (fipolle
Profondilidell'acqua (m)
Superficie ritenta (m*)
N.°dì specie/rilievo

PIANTEVASCOLARI

SG Apbimnodtflonan
LM Lama minor
LM Lama trimlea
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SO ftranlM anagattls aquatica
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RF Callitrici* stagnati!
PO EJodtacanadtntlt

RF Ranunculusaquatili!
Poa triviali!

PH Menthaaquatica
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PH Altanaplantago-aquatica
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umidità (F nel diagramma di fig. 6), in relazione con la profondità
dell'acqua e il grado d'interramento, mentreall'internodi ogni sin
golo gruppo la distribuzione è dettata principalmente da reazione
(R) e temperatura (T). È possibile, inparticolare, evidenziare alcu
ni punti significativi (per la sintesidegli indici ecologici vedi dia
grammadi fig. 7):

- la notevole correlazione tra umidità (F) e dispersione (D), con
un coefficiente positivo di 0,761, peraltro in larga misura implicita
nelladefinizione dei parametridata da Landolt;

- l'andamento antitetico di reazione(R) e temperatura (T), ricon
ducibile alla casualità e/o ad un effettodi compensazione tra i 2 fat
tori, da meglioprecisare;

- l'evidente parallelismo tra luminosità(L)e reazione(R);la mag
gior quantità di luce disponibile induce infatti un incremento
dell'attivitàfotosintetica, che sottrae CO2all'acqua determinando
così un aumento di pH.

Di seguitoviene riportato il prospetto sintassonomico delle unità
fitosociologiche riconosciute, a cui si fa riferimento anchein tabel
la 1 per la caratterizzazionedei gruppi sopra descritti.

Prospetto sintassonomico POTAMOGETONETEA Tùxenet Preising 1942
POTAMOGETONETALIA W. Koch 1926

Ranunculion fluitantis Neuhausl 1959

LEMNETEA Tùxen 1955

LEMNETALIA Tùxen 1955

Lemnion minoris Tùxen 1955

PHRAGMLTETEA Tùxen et Preising 1942
PHRAGMITETALIA W. Koch 1926

Sparganio-Glycerionfluitantis Braun-Blanquet et Siss. in Boer 1942

BIDENTETEA Tùxen, Lohm et Preising in Tùxen 1950
BIDENTETALIA Braun-Blanquet et Tùxen 1943
Bidention tripartitae Nordhagen 1940

Un breve accenno merita la vegetazione arboreo-arbustiva di con
torno, ormai relegata quasi esclusivamente intorno alle teste e per
lo più rappresentata da esilicortine che si vanno progressivamente
assottigliando lungo l'asta sino a scomparire del tutto. Prevalente
mentecompostada boschettidi Robiniapseudoacacia, a cuisi asso
ciano sporadicamente Salix alba, Alnus glutinosa, Acercampestre,
Quercus robur e Populus spp.; nello strato arbustivo, spessoa coper
tura pressoché totale, prevalgono Cornus sanguinea, Sambucus
nigra e Corylus avellana. La componente erbacea, solitamente scar
saproprio per la densità del piano arbustivo, annovera molte specie
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a connotazione nitrofilo-ruderaletra cui Unicadioica, Arctium lap
pa, Parietaria officinalis e Phytolacca americana. Non mancano
peraltro casi più fortunati, come quello del F. Gadola le cui rive
ospitano lembi relittidi boscoplaniziale, residuodell'antica esten
sione delBosco di Cusago, assai ricchi di elementi nemorali anche
di notevole interesse (es.: Rosa arvensis, Erythronium dens-canis,
Laxhraea squamarla).

Dal punto di vistadinamico, i fontanili sono ambienti a matrice
antropica costantementeinfluenzati dagli interventi di manuten
zionee ripulitura: le operazioni di spurgo, effettuate normalmente
ogni5-7 anni, ostacolano infatti il progrediredella normale serie
interrante causando un periodico "ringiovanimento'' dell'ambien
te. Ciò si esprime attraverso un continuo modificarsi dellavegeta
zione che vede inizialmente affermarsi le cenosi appartenenti alla
classe Potamogetonetea (l'alleanza Ranunculion fluitantis costitui
sce il termine più prossimo di riferimento), a cui si sostituiscono
successivamente quelle dei Lemnetea e,ancorpiù avanti, deiPhrag-
mitetea. In assenzadi interventi di manutenzione, come sempre più
spesso avviene attualmente, l'evoluzione ha modo di progredire
ulteriormentee si assiste spessoad un accenno di colonizzazioneda
parte dielementi propridi cenosi forestali igrofile, inparticolare del
le alnete(conl'affrancarsi dallafaldanon è infrequente,ad esempio,
l'ingresso di specie come Leucojum vernum e Angelica sylvestris).
In situazioni di maggior disponibilità idrica(è il caso, in particola
re, della testa del F. Porro-Lambertenghi) si verifica invece il per
manere anche prolungatodi aspettidominatida cenosi dei Lemne
tea, che vi trovano condizioni ottimali per il loro sviluppo.

A . , i . . Data la relativa esiguità dei dati per ora disponibili e la diversità
Aspetti fenologici ... . . . . . b . . , . r . . . .
—- - degli ambienti indagati, si preferisce proporre 1risultati separata

menteper alcune delle stazioniinteressate, scelte tra le più rappre
sentative.

Testa del Fontanile Nuovo (fig. 8)
Lo spurgodei fondali viene effettuato manualmente ogni 2 anni,

quella dei tubi di emungimento (mediante immissioni di ariacom
pressa) circa ogni 7anni. Nel 1995, all'epoca deirilevamenti, il fon
do sipresentava pulito, con nettaprevalenza di ghiaie e sabbie.

La ridotta copertura di specie flottanti e la notevole larghezza
dell'alveo (vedi fig. 9),che non consente allavegetazione arboreo-
arbustiva presentesulle rive di ombreggiare lo specchio d'acqua,
determinano condizioni favorevoli allosviluppo di una riccacomu
nità di idrofite radicanti.

Numerose specie hanno espressione perenne e la loro presenzaè
stata semprerilevata da marzo sino a novembre: ricordiamoApium
nodiflorum, Lemna trisulca, Callitrìche stagnalis, Amblystegium
riparium eprobabilmente anche Elodea canadensis (datalasuararità
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Chenopodium botryodes Sm. [E?]
11.7.96 Crema,alcuniesemplari fruttescenti sulla sponda del
laghettodi cavaneipressidi c.na Dolera (IGM 554.5,5022.3;
70m slm). Maiosservata in precedenza, forseconfusacon Ch.
polyspermum per le fogliequasi intere, salvo oscure dentatu
re alla base. Si distingue per i fusti, foglie e infiorescenze
arrossate,semi opachi, rossastri.

Salsola kali L. [E v]
3.7.96 Formigara, pochi esemplari fra stoppie di colza in un
arativosabbiosonei pressidi c.na Filassi(IGM 560.5,5009.5;
62 m slm).

Nyctaginaceae

Oxybaphus nyctagineus (Michx.) Sweet
9.10.95 Treviglio, alcuni esemplari fruttescenti in un'aiolà
incolta della staz. FS di T. Ovest (IGM 545.3, 5041.6; 128 m
slm); ivi in fiore il 18.6.96. La specie è stata sinora segnalata
unicamente nei dintorni di Pavia. Vista la contiguità di que
sto nuovo ritrovamento al territorio cremasco, andrebbe
ricercata lungo la linea ferroviaria, probabile via di diffusio
ne.

Ranunculaceae

Anemone apennina L. [E]
11.4.96 Torlino Vimercati,una piccola popolazione frammi
sta ad A. nemorosa in un angolo boscato di Villa Marazzi
(IGM 546.5,5029.9; 88 m slm);già fotografata negli anni 70,
si caratterizza per i numerosi petali bianchi, allungati, nel
resto aderentealladescrizione in Pignatti. Tuttora in dubbio
se trattasi di residui inselvatichiti di esemplari originaria
mente coltivati o di una persistente mostruosità locale di A.
nemorosa.

Papaveraceae

Papaver apulum Ten. [R?]
17.7.96 Crema, alcuni esemplari in frutto fra le stoppie in
localitàSabbioni, nei pressi di via Rossi Martini (IGM 551.9,
5022.5; 79 m slm). Identificata solo ora osservando i semi al
binoculare, forse in precedenza confusa con P. hybridum e
P. argentone.

Brassicaceae

Brassica nigra (L.)Koch [fvz]
osservata negli anni '70, da riaccertare.

Brassica napus var. oleifera Del. [e]
11.4.96 Ricengo, alcuniesemplari negli interfilaridi un piop-
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Matricaria inodora L. [E fz]
4.5.96 Ricengo, un solo esemplare in un prato arido (piop
peto di recente impianto) presso il ponte sul Serio (IGM
555.9,5029.1, 80 m slm); 11.7.96 Crema, numerosi esemplari
sulla sponda del laghetto di cava nei pressi di c.na Dolera
(IGM 554.5,5022.3; 70 m slm). Forse in precedenza confusa
con specie del genere Anthemis.

Helichrysum italicum (Roth) Don [E]
14.6.96 Crema, un soloesemplare in un'aiolàspartitraffico del
rondò di Cà delle Mosche (IGM 555.5, 5022.6; 72 m slm).
Osservataper laprimavoltanell'Agosto '95, ho dovuto atten
dere la fioritura nel '96 per confermare la segnalazione.

Pulicaria dysenterica var. microcephala Boiss. [E?]
24.7.95 Casalettod/s, frequentesulcigliodellastrada e al mar
ginedeicoltivineipressidi c.naS.Maria (IGM 562.9,5028.5;
90 m slm). Rinvenuta solo in questa stazione.

Hydrocharitaceae

Elodea densa (Planchon) Caspary [E fz]
26.9.95 Soncino, abbondante in un ramo morto dell'Oglio
presso c.na Gazzuolo di sopra (IGM 569.7,5025.7; 68 m slm).
Rinvenuta in questa sola stazione, ivi abbondante insieme a
Lagarosyphon maior, secondo ritrovamento di quest'ultima
specie.

Amaryllidaceae

Narcissus biflorus Curtis [E ftz]
18.4.96 Genivolta e. Montirone, alcuni esemplari lungo una
proda erbosa ad argine di un fossato (IGM 569.8, 5019.9; 60
m slm).

Narcissus incomparabilis Miller [bz]
21.3.96 Crema, loc. c.na Dolera, un esemplare ai piedi di una
scarpataboscatanei pressidi una villetta (IGM 555.0,5022.0;
72 m slm); frequentemente coltivatanei giardini, sporadica
mente naturalizzata in ambienti boschivi.

Narcissus x hybridus gr. 3 Hort. [E]
4.4.96 Crema, un esemplare sull'argine del Serio nei pressi di
c.na Dolera (IGM 554.4, 5022.2; 68 m slm); varietà orticola a
coppa piccola, coltivata per ornamento e inselvatichita.

Poaceae

Agropyron pectinatum (Bieb.) Beauv. [E]
26.6.96 Pizzighettone, sporadica sull'argine del canale navi
gabile nei pressi di c.na Tencara (IGM 565.0, 5002.5; 50 m
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slm). Rinvenuta in questa sola stazione, da meglio ricercare
lungo l'asta del canale.

Agropyron pungens (Pers.) Roem. & Schult. [E?]
30.7.96 Crema, localmente copiosa lungo una proda sabbio
sa al margine di una camperecciaa Ca' delle Mosche (IGM
555.3, 5021.8; 70 m slm). Identificata in questa sola stazione,
forse altre volte confusa con esemplariglauchidi Agropyron
repens.

Alopecurus pratensis L. [R? vz]
11.4.96Torlino, due grossi cespi al margine di un arativo
lasciato incolto nei pressi di Villa Marazzi (IGM 546.5,
5030.0; 88 m slm); 22.4.96 Crema, due cespi sul ciglio della
Paullese presso Ca' delle Mosche (IGM 555.6, 5022.4; 72 m
slm); in precedenza confusacon esemplari robusti di A. myo-
suroides, e perciò ritenuta comune, identificatacon certezza
solodi recente, sembrapiuttosto rara, a confermadellevalu
tazioni di Zanotti.

Cleistogenes serotina (L.) Keng [E? vz]
26.9.95 Soncino, sporadica in un incolto ghiaioso lungo
l'Oglio nei pressi di c.na Gazzuolo di mezzo (IGM 569.7,
5025.5; 68 m slm).

Crypsis alopecuroides (Pili. & M.) Scraeder [E]
26.9.95 Soncino, numerosi cespi in un pratello arido lungo
l'Oglio pressoc.na Gazzuolo d/m (IGM 569.8,5025.5; 68 m
slm). Osservatasoltanto in questa stazione.

Festuca pratensis Hudson [e fvzS]
7.5.96 Crema,abbondante lungo il ciglio di una campereccia
nei pressidi Ca' delle Mosche (IGM 555.6,5022.3; 72 m slm);
24.5.96 Soncino, abbondante al marginedei coltivi nei pressi
di c.na Gazzabino (IGM 567.5,5026.0; 71 m slm). Probabil
mentediffusa, solo poco notata per la difficoltàdi osservarne
la fioritura a causadeglisfalci.

Molinia coerulea (L.) Moench. [E tz]
15.9.95 Soncino, abbondante in una lamatorbosa presso c.na
Gazzabino(IGM 567.5,5025.9; 72m slm).Rinvenuta in que
sta sola stazione.

Phleum arenarium L. [E z]
26.6.96 Cappella Cantone, numerosi esemplari ormai sene
scenti in un incolto sabbioso nei pressi di c.na Cantone dei
Frati (IGM 565.5, 5008.0; 55 m slm); 1.7.96 Formigara, dif-



fusa lungo una scarpata sabbiosa nei pressi di c.na Filassi
(IGM 560.5, 5009.5; 62 m slm). Rinvenuta sinora in queste
sole stazioni.

Poa remota Forselles [e?]
28.4.96 Crema, numerosi esemplari frammisti a Poa trivialis
lungo il ciglio di una campereccia a Cà delle Mosche (IGM
555.6,5022.3; 72 m slm); 8.5.96 Crema, alcuni esemplari al
piededellascarpataferroviarianei pressi dellastazione (IGM
524.5, 5024.1; 75 m slm); 19.5.96 Castelleone, frequente al
margine dei boschetti della Stazione Sperimentale (IGM
560.0, 5014.9, 59 m slm). Sinora confusa con Poapratensis,
probabilmente abbastanza frequente e solo inosservata.

Sporolobus vaginiflorus (Torrey) Wood [R?]
7.10.95 Crema, localizzata e abbondante in un prato incolto
del Centro sportivo La Pierina (IGM 553.8,5025.2;78 m slm);
9.10.95 Ricengo,diffusa e copiosa in un incolto arido presso
laghetto ex cava Della Frera (IGM 555.8, 5027.8; 83 m slm).
Mai notata in precedenza, forse di recente introduzione e in
espansione; da meglio ricercare.

Cyperaceae

Carex digitata L. [E z]
29.3.95 Genivolta loc. S. Pietro un esemplare ai piedi di una
scarpata boscata;4.4.96numerosi esemplari lungo una proda
erbosa poco discosta dalla precedente stazione (IGM 570.0,
5019.6; 60 m slm).

Carex lepidocarpa Tausch [E]
24.5.96 Soncino,abbondante in un incolto torboso nei pressi
di c.na Gazzabino (IGM 567.5, 5026.0; 71 m slm).

Carex praecox Schreber [R? vzS]
20.4.96 Casaletto Ceredano, un solo esemplare su una scar
patella arida in loc. Madonna delle fontane (IGM 547.8,
5018.6; 68 m slm).Probabilmente in precedenza confusa con
G contigua.

Cladium mariscus (L.) Pohl. [E vz]
15.9.95 Soncino, molto localizzata e abbondante in un carice
to nei pressi della c.na Gazzabino (IGM 567.5, 5025.9; 71 m
slm).Rinvenutain questa sola stazione e inizialmenteconfu
sacon Scirpus sylvaticus, confermata il 27.4.96 e correttamen
te identificatagrazie a Zanotti.

Cyperus eragrostis Lam. [E]
24.5.96 Crema, un solo esemplare nato spontaneamente in un
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vaso da fiori a Ca' delle Mosche (IGM 555.6, 5022.3; 72 m
slm). Osservata frequentemente in Liguria (Bogliasco, Rapal
lo), forse arrivata nel Cremasco col terriccio per invasi.

Cyperus esculentus L. [R? bfz]
30.9.95 Soncino, frequente lungo il greto dell'Oglio presso
c.na Gazzuolo d/s (IGM 569.7,5025.7; 68 m slm). Osservata
sinora in questasola stazione,probabilmentediffusa lungo
tutto il corso dell'Oglio, come segnala Zanotti; si trova
abbondantissima sugli arenili del Po a Spinadesco.

Agavaceae

Yucca gloriosa L. [E]
15.3.96 Crema, alcuni giovani getti rinvenuti in una discari
ca di macerie stradali presso il rondò di Cà delle Mosche
(IGM 555.7,5022.7;75 m slm). Frequentemente coltivata per
ornamento in aiolee giardini, in questo caso rigeneratasi dal
le radici scaricate in un cumulo di terra; forse derivata dalla
risagomatura dell'aiolàdel piazzale FS che conteneva alcuni
rigogliosi esemplari di questa specie, rimossi nel '94.

Lavoro ricevuto il 25 settembre 1996.







Lancone di Gussola, è costituito da un antico meandro fluviale
impaludato ubicato neipressi dell'abitatodi Gussola, entro lagole
na del fiume Po. Il corpo principale corrispondeai restidelpaleoal
veo del fiume. La vegetazione ripariale, ridotta a una sottile fascia
di qualchemetro,è dominatada Phragmites australis e Typha latifo-
lia, mentre neglispecchi d'acqua sono presenti variemacrofite radi
catee galleggianti tipichedelleacquelentiche,comeNimphaea alba,
Nupharluteum, Scirpus sylvestris, Hydrocaris morsus-ranae e Sal-
vinia natans. La vegetazione arborea è costituita per lo più da filari
di Salix alba e Populus x euroamericana, quella arbustiva da mac
chiedi Amorphafruticosa, Rubus sp. e Cornus sanguinea. Sono inol
tre presenti ex cave contornate da vegetazione e, nei pressi della
riserva, alcuni pioppeti d'impianto. Il resto del territorio circostan
te è occupato da estesecoltivazioni, prevalentemente a mais.

Lanche di Torricella (comuni di Torricella del Pizzo e Motta
Baluffi)sono situate in un contesto ambientale analogo, all'interno
della golena del Po e sono costituite da tre specchi d'acqua, borda
ti da Phragmites australis e da Typha latifolia e T. angustifolia e
caratterizzati dallapresenzadi Trapa natans, Lemna minor e Salvi-
nia natans sulla superficie. Cortine arboree residue circondano a
tratti glispecchi d'acquae rappresentano i residuidi copertura fore
stale planiziale rinvenibili nell'area, costituiti principalmente da
Populus alba, Quercus robur, Ulmus minor e Salixalba.

Bosco Ronchetti, situato in un tratto di golena fluviale del Po
nei comuni di StagnoLombardo e Pieved'Olmi, è costituito da aree
boscate alternatea coltivie a piccolezone umide e, per l'estensione
e la varietà delle nicchie ecologiche presenti, costituisce nel com
plessouna delleareea più elevata naturalitàdellaprovincia. Il bosco,
che rappresentauno dei pochiesempidi bosco climacico nellagole
na del Po planiziale, è caratterizzato dalla presenza di Quercus
robur, Salixalba, Populus sp., Acercampestre, Ulmusminor, ma
anche dalleinfestantiRobiniapseudacacia e Ailanthus altissima, par
ticolarmente invadenti in alcune zone degradate del bosco, ed è
inframezzato da vegetazionearbustiva con Cornus sanguinea, Cra-
taegus monogyna, Sambucus nigra, Amorpha fruticosa e Rubus sp.
Parietaria officinalis e Solidago gigantea caratterizzano la vegeta
zione erbacea. In prossimitàdelle raccolted'acqua sono poi presenti
anche Phragmites australis, Typha latifolia e Carex sp.

Spiaggioni di Spinadesco(comunidi Crotta d'Adda e Spinade-
sco) si distingue nettamente dalle altre aree per caratteristiche eda
fiche, essendocostituito dai depositi alluvionali sabbiosi del fiume
Po. La vegetazione degli spiaggioni è costituita da specie pioniere
che colonizzano gli ambienti aridi di questo tipo, come Artemisia
sp., Xanthium sp., Agropyron sp., Sonchus sp., Bromus sp. e da cespu
glieti dominati da Amorphafruticosa e Salixalba.

L'area tutelata della valle del Serio Morto è situata nei comuni

di Castelleone, S. Bassano e Cappella Cantone. Presenta alcuni bio
topi di pregio legati alle scarpate morfologiche, ad alcuni lembi
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boscati e ad un excava rinaturalizzatache ospita vivaio e orto bota
nicodella"Stazione sperimentale per laconservazione dellafloradi
pianura" dellaProvincia di Cremona. Le aree boscatesono domi
nate prevalentementeda Robinia pseudacada, con la presenza di
altre essenze qualiPopulus sp., Acercampestre, Ulmus minor, Cel-
tisaustralis, Quercus robur, e Alnus glutinosa. La Provincia sta rea
lizzando dei lavori di rinaturalizzazione delle rive e di alcune aree
adiacenti alSerio Morto, con specie arboree ed arbustivetipiche di
pianura.

Lanca di Gabbioneta, situata nei pressi dell'omonimo abitato,
nei pressi delfiume Oglio,è costituitada una vecchia lanca fluviale
in via di interrimento. Presenta un vasto canneto a Phragmites
australis e un piccoloboschetto a Salixalba. Le aree adiacenti sono
caratterizzate da estese coltivazioni, prevalentemente a mais, men
tre l'area golenale, situatanelleimmediatevicinanze, mostra buone
caratteristiche di naturalità.

La riserva delle Lanche di Azzanello, situata nell'omonimo
comune, all'interno dellagolenadel fiume Oglio, comprende alcu
ne lancheinseritein una fascia boscatadi un certo interesse. Sipos
sono individuareschematicamente le seguenti tipologie vegetazio-
nali: bosco planiziale, di limitate estensioni; arbusteto, con preva
lenza di Amorpha fruticosa e Rubus sp. e un vecchio bosco di
impianto. Gli specchi d'acqua sono contornati da Phragmites
australis, Typha latifolia e Carex sp.

Bosco dellaMarisca,situato lungo il corso dell'Oglio nel comu
ne di Genivolta, presentaun'ampiaareaoccupatada un tipico bosco
planiziale, una lancaeunafascia di terreno ciottoloso incolto in cor
rispondenza del fiume. Si possono riconoscere fondamentalmente
due tipologie di bosco: uno dominato da Quercus robur, l'altro
costituito prevalentemente da Salixalba.

Il nucleo della riserva naturale del Naviglio di Melotta è costi
tuito dalle fasce boscate che coprono le due sponde del corso
d'acqua nel tratto compresotra Melotta e Romanengo.Tali fasce in
alcuni tratti si allargano per alcunecentinaiadi metri e in queste aree
la vegetazioneè particolarmentesviluppata e presenta un buon gra
do di naturalità. Quercus robur e Robinia pseudacada si alternano
comespecie dominanti, mentrenellostrato arbustivo Corylus avel
lana è presente in alcuni punti con notevole densità.

Materiali emetodi ^° stua<io na riguardato i Roditori appartenenti alle famiglie
Microtidae, Muridae, Mioxidae e gli Insettivori appartenenti alle
famiglie Soriddae e Talpidae. Le informazioni preesistenti su que
sto gruppo di mammiferi nellearee di indagine erano decisamente
scarse e frammentarie. Di conseguenza il primo e fondamentale pas
so della ricerca è stato quello di accertarequali speciefossero pre-
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senti in ciascunaarea,mediantei metodi più adatti allediverse realtà
ambientali esaminate. Questo modo di procedere ha condizionato
fortemente il piano della ricerca, rendendo necessaria un'ampia
diversificazione e una certa eterogenicitàdelle metodologie, confor
memente alle situazioni incontrate di volta in volta. Si è voluto così

privilegiare l'aspetto qualitativo delle conoscenze, ritenuto priori
tario rispetto a quelloquantitativo, cheavrebberichiestofin dall'ini
zio una maggiore uniformitànei metodi di campionamento.

I dati faunistici e biocenoticisono quindi stati raccolti con l'uti
lizzo di diverse metodologie, che si differenziano ampiamente tra
loro per il tipo e la quantità di informazioni offerte.Si è proceduto
con l'acquisizionedelle informazioni bibliograficheesistenti e suc
cessivamente con la raccolta delle borre di Strigiformi, condotta
parallelamente al trappolaggio. Quest'ultimo metodo di campiona
mento è stato intensificato laddovericercabibliografica e studio del
le borre non avevano permesso di delineare in modo sufficiente
mente completo la composizione della comunità.

«. • .11. r. L'indagine bibliografica ha riguardato tutti i lavori editi ed ine-
- diti relativiallearee consideratee alle zone latistanti e gli studi più

significativi svolti nell'ambito della pianura lombarda. Il materiale
raccolto è stato utilizzato per:

- stilare una lista di controllo valida per tutte le aree esaminate;
- ottenere informazioni sulla microteriofauna delle singole aree

sia in tempi recenti che in tempi storici.

La lista di controllo è stata elaborata tenendo conto di tutte le
specie di micromammiferi appartenenti allafauna italiana (AMORI
et AL., 1993), segnalate nell'ambito dellapianura lombarda. A que
sto scopo sono stati utilizzati lavori di PRIGIONI (1995), GHEZZI
(1991), Cantini e Zangirolami (1992), Groppali (1987,1990)
NlEDER (1987), OTTOLINI (1991),tenendo conto anche delle segna
lazioni dubbie.

I dati bibliografici si sono resiutili ancheper stabilirela presen
za delle specie nei casi in cui non è stato possibile effettuare un
accertamento diretto.

A questopropositovadetto che tutti i dati bibliografici si riferi
scono al periodo precedente l'alluvione dell'autunno 1994, evento
che ha sicuramente influito sulle microteriocenosi.

Tuttavia, tenuto conto dellagrande capacitàdi ricolonizzazione
da parte dei micromammiferi, notata anche nel corso della ricerca,
e del fatto che nella maggior parte dei casi le popolazioni presenti
all'interno delle golene alluvionate non erano isolate, i dati anterio
ri al 1994 sono stati considerati validi ai fini della ricerca.
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Borre e Strigiformi Borre di rapaci notturni sono state raccolte in tutte le aree, tran
ne che in quelladi Gabbioncta, dove non è stato localizzato nessun
posatoio. Come è noto l'analisi delle borre, contenenti i resti degli
animali predati, consente la raccolta di una notevole quantità di dati
con uno sforzo relativamente basso (CONTOLI, 1976, 1980; 1984)e
si presta a valutazioni di tipo quantitativo sulle comunità dei micro-
mammiferi.

Per quanto riguarda la relazione tra la microtcriocenosi presen
te sul territorio e la composizione della dieta dei rapaci notturni, e
necessario distinguere tra le vane specie di predatori. Se, infatti, il
barbagianni (Tyto alba) denota una tecnica di caccia scarsamente
selettiva e un comportamento curifago, il numero di specie predate
tende a calare nell'allocco (Strix aluco) e nel gufo comune (Asio
otus), fino allacivetta (Atbene noctua) (CONTOLI, 1980), che, come
è stato possibile notare in questa stessa ricerca, preda un numero
molto limitato di specie. Di conseguenza, laddove è stato possibile
reperire borre di barbagianni, siè privilegiata l'analisi di queste ulti
me, mentre in caso contrario, si è utilizzato il materialeprovenien
te da altripredatori. E quindi risultata una composizione del "cam
pione borre" piuttosto eterogenea, come si può notare in fig.2.

Fig. 2 - Individui determinati mediante analisi delle borre
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Un limitedel campionamento mediante borre e costituito dal fat
to che esso non ha carattere puntiforme e non è quindi possibile
attribuire il rinvenimento di una specie a un detcrminato habitat,
bensì all'intero territorio di caccia del rapace. Inoltre, visto che gli
Strigiformi esercitano la predazione su territori relativamente vasti
(De Marchi, SARTORE, 1991), anche quando il posatoio è situato



nell'area indagata, non è possibilestabilire con certezza che la pre
dazione dei micromammiferi sia avvenuta all'interno di quell'area.
D'altra parte le stesse popolazioni dei micromammiferipresentano
una certa mobilità sul territorio, per cui, in assenza di significative
barriere biogeografiche, il loro ritrovamento nei pressidell'areastu
diata è stato ritenuto un indice di presenza valido per l'area stessa.
Comunque, considerati i valori dell'home range degli Strigiformi
riportati in letteratura(De MARCHI, SARTORE, op. cit.),si è stabili
to, a scopo cautelativo, di non estendere la ricercadei posatoi a più
di 1 km di distanza dai confini della riserva considerata.

Le borre di barbagianni, allocco e civetta sono state raccolte in
posatoi diurni e notturni e in siti per la nidificazione localizzati in
edifici abbandonati, fienili, silos e cascine, mentre le borre di gufo
sono state raccoltesotto alberi utilizzati da questi uccelli nel perio
do invernale. Pressociascun posatoio è stata effettuatauna sola rac
colta, per cui non è stato possibilestabilire in modo esatto il perio
do entro il qualesono avvenute le predazioni.

La maggiorparte delleborre era in buono stato di conservazio
ne e solo nel caso di raccolte scarse, sono stati esaminati anche i
frammenti. L'apertura è stata fatta a seccoe gli esemplari sono sta
ti determinati, quando possibile, fino al livello di specie, sulla base
dei lavori di CHALINE et al. (1974), TOSCHI (1959,1965), NlETHAM-
mer e Krapp (1978,1982,1989), Corbet (1985) e Saint-Girons
(1973). Nel conteggio degli individui sono stati consideratii crani
e,per leemimetà degli stessi, il numero di quelli appartenenti al lato
più rappresentato (destro o sinistro), il che corrisponde ad una
approssimazione per difetto.

TraDoolaeeio ^a camPagna di trappolaggio èiniziata, con alcune sessioni pre-
——— liminari, nel maggio 1995 e si è conclusa nel marzo 1996. Il nume

ro elevato delle aree e la necessità di prolungare ciascuna sessione
peralmeno quattro notti, alfine di ottenere unaquantità significa
tiva di dati, ci hanno costretti ad effettuare i trappolaggi in periodi
dell'anno diversi, introducendo così una fonte di variabilità di cui
va tenutoconto negli eventuali confronti tra i siti di indagine. Inol
tre il trappolaggio è stato svolto con intensità e con metodologie
diverse. Nei siti dove i dati bibliografici e l'analisi delle borre resti
tuivanoun quadrosufficientemente completo dellamicroteriofau
na in base alla checklist, ci si è limitati a sessioni di quattro-cinque
notti. Nelle areedove non è stato possibile reperire dati con meto
di diversi, le sessioni di trappolaggio sono state ripetute due o tre
volte.

Sono state utilizzate trappole a vivo di due tipi: a scatto, model
lo "Apodemus" e a caduta, costituite da bottiglie in PET tagliate
nellaloro partesuperiore e interrate. Nelle trappole a scatto le esche
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Risultati e discussione

- Numero di specie presenti: è il numero totale delle specie
accertate.

- Catture per trappole-notti (GURNELL et al., 1990):

C = (N/2Ti)*100

con N = numero totale di individui catturati mediante

trappole a scatto
Tj = numero di trappolea scattoutilizzatenelle i notti

di trappolaggio.

- Indice di ricchezza di specie (Odum, 1973):

T = (S-l)/InN

con S = numero specie rinvenute nel sito
e N = numero totale degli individui.

- Indice di diversità di Shannon (Odum, 1973):

H = -2(ni/N)In(ni/N)

con nj = numerodi individui dellaspecie i
e N = numero totale degli individui.

Presenza dei micromammiferi nelle aree studiate

La presenza delle specie inserite nella lista di controllo è stata
verificata in ciascuna areaintegrandofra loro i dati bibliograficicon
quelli delle indaginisul campo. I risultati sono sintetizzati in tabel
la 1, dove con X sono stati indicati i casi in cui si è avuto un riscon
tro certo e con P i casi in cui la presenza della specie non è stata
segnalatané verificata, maè da ritenersi probabile sulla basedi con
siderazioni ecologiche e biogeografiche. La casella vuota corri
sponde invece allaassenza totale di segnalazioni recenti e di rinve
nimenti nel corso della ricerca, per cui la presenza della specie è da
ritenersi nulla o improbabile.

Nelle tabelle 2 e 3 vengonoriportati, in termini quantitativi, i dati
acquisiti nel corso della ricerca, disaggregando quelli risultati dal
trappolaggio, da quelli conseguiti con l'analisi delle borre.
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pure rarefatta - della specie, èprobabile cheessa possa essere rinve
nuta nelle due riserve con ricerche mirate.

Mustiolo

Suncus etruscus (Savi, 1822)

La specie è stata rinvenuta nelle riserve di Gussola e Torricella
nel corso della ricercaed è stata trovata in borre di barbagianni rac
colte nel 1989 a 3,5 km circa dalla riserva di Gabbioneta (Ghezzi,
1991). Questi dati, insiemeallasegnalazioni provenienti dalla riser
va di Le Bine situata nei pressi di Calvatone, confermano come la
distribuzione del mustiolo nella provincia di Cremona sia limitata
al Parco dell'Adda (Prigioni et al., 1995) e al settore sudorientale.

Crocidura ventre bianco

Croddura leucodon (Hermann, 1780)

La specie è stata rinvenuta in tutte le aree,tranne che a Spinade
sco, dove però risultada un'analisi di borre di gufo comune effet
tuata nel 1990(Bonali et al., in verbis). Le catture sono state effet
tuate in vari tipi di habitat, dal marginealla zona interna del bosco,
all'arbusteto, alprato,alfilare, confermando l'ampiaadattabilità del
la speciein ambito padano.

Crocidura minore

Croddura suaveolens (Pallas, 1811)

È stata rinvenuta in tutte le aree, mediante trappole o analisi di
borre. Come per la congenere Croddura leucodon, le catture sono
state effettuate in vari tipi di habitat, dal margine alla zona interna
del bosco, all'arbusteto, al prato, alla fascia ripariale. Non risulta
quindi,da quanto osservato nella ricerca, una distinzionetra ledue
specieper la sceltadell'habitat.

Famiglia Talpidae

Talpa europea

Talpa europaea L., 1758

Nel corso della ricerca è stata rinvenuta nella riserva di Azzanello

(un esemplare morto) e di Torricella (mediante analisi di borre). In
tutte le aree o nelle immediate vicinanze sono stati notati i caratte

ristici cumuli di terra, che costituiscono un indubbio indice di pre
senza del genere Talpa, ma non permettono di discriminare tra le
specie T. europaea e T. caeca, potenzialmente simpatriche.
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laggio, sia mediante l'analisi delle borre, confrequenze che oscilla
no tra il 6% della valle del Serio Morto e il 33% di bosco Ronchet
ti (rispetto al totale dei micromammiferi rinvenuti nelle sole borre
di barbagianni). Lecatture, molto numerose, sonostate effettuate
in tutti i tipidi habitat -e con notevole frequenza in ambienti ripa-
riali- a conferma dell'ampia adattabilità della specie. Individui ses
sualmente attivi sono stati catturati fino al mese di ottobre.

Topo selvatico dal collo giallo

Apodemus flavicollis (Melchior, 1834)

Ledue segnalazioni della specie checi hanno indotti a includer
la nella lista di controllo si riferiscono a dati non pubblicati riguar
danti l'area di Spinadesco (BONALI et al., 1990) e la riserva naturale
di Le Bine, situata nel comune di Calvatone (QUARENGHI, 1993).In
entrambi i casisi tratta, secondo gli stessi autori, di determinazioni
non certe, vista la difficoltàdi discriminare tra le due specieApode
mus sylvaticus e Apodemus flavicollis. Pertanto si ritiene, anche in
considerazione della totale assenza di rinvenimenti della specie nel
corso della ricerca, che essanon sia presente nellaprovincia di Cre
mona.

Topo selvatico a dorso striato

Apodemus agrarius (Pallas, 1771)

La specie è stata rinvenuta solamente nel bosco della Marisca,
dove è stato possibile individuarnedue esemplarinelleborre di bar
bagianni e catturarne uno vivo mediante trappola a scatto (OTTO-
LINI, QUARENGHI, 1996). Si tratta della prima segnalazione in asso
luto per la provincia di Cremona e di un'ulteriore confermadello
spostamento progressivo in direzione Sud-Ovest di questa specie,
che in Italia è tipicadelle regioni nordorientali (Zulian, 1987).

La bassa frequenza con cui Apodemus agrarius compare sia nel
la dieta del barbagianni che nei trappolaggi, in confronto al conge
nere Apodemus sylvaticus, lasciasupporre una distribuzione della
popolazione moltopiù rarefatta rispettoa quest'ultimo, il checon
ferma quanto riportato in bibliografia (TOSCHI, 1965). Pertanto non
è da escludere, malgrado la consistentequantità di materialeesami
nato, che la specie possaessere presenteanche in altre areefra quel
le studiate.

Topolino delle case

Mus domesticus Schwarz & Schwarz, 1943

Conformementealleattese, lapresenzadellaspecieè stata riscon
trata in tutte le aree, pur con popolazioni di scarsa entità, tranne
bosco Ronchetti. In questa riserva, d'altra parte, la presenza di edi
fici abbandonati e di allevamenti di selvaggina, induce a ritenere
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molto probabile lapresenza di Mus domesticus. Individui di topo
lino delle case sono stati catturati anche in zone delle riserve relati
vamente distanti da insediamenti antropici, da maggio alla seconda
decade di novembre.

Ratto nero

Rattus rattus, (L. 1758)

La specieè stata rinvenuta, esclusivamentemediante l'analisi del
leborre, in tuttelearee, tranne Gabbioneta eSpinadesco. Perquan
to riguarda la lanca di Gabbioneta, va comunque tenuto conto del
rinvenimento di diversi esemplari in due raccolte di borre prove
nienti da siti diversi, situati entrambi a circa 3,5 km di distanza dal
la riserva (GHEZZI, 1991).

Surmolotto

Rattus norvegicus (Berkenhout, 1769)

La specie è statarinvenutain tutte learee, tranne che in quelle di
Gabbionetae Azzanello. Riguardo la prima, considerando le con
dizioni ambientali, ladiffusionedellaspeciee il raggiodi azionedei
singoli individui, sono da ritenersi valide le segnalazioni riportate
in bibliografia, riguardanti l'analisidi borre reperite in una cascina
nei pressi di Pessina Cremonese (GHEZZI, 1991). Per la seconda,
invece, è stato possibile riscontrare solo alcuni indici di presenza
(tane e fatte), non del tutto probanti.

Topolino delle risaie

Micromys minutus (Pallas, 1771)

La presenza della specieè stata verificata in tutte le aree, tranne
che in quelledi Gabbionetae Gussola, dove peraltro è da ritenersi
presente sulla base delle caratteristiche ambientali del sito e di
riscontribibliografici riguardantil'analisidi borre raccolterispetti
vamente a 3,5 e a 1 km di distanza dalle due riserve (GHEZZI, 1991).

Il topolinodelle risaie è stato trappolato solo nellariserva di Spi
nadesco, in ambientesabbioso scoperto, nei pressi di una forma
zione erbacea dominata da Xanthium italicum.

Famiglia Microtidae

Arvicola terrestre

Arvicola terrestris (L. 1758)

La specie è stata rinvenuta in borre di barbagiannidelle riserve
del Bosco della Marisca e del Naviglio di Melotta e nella valle del
SerioMorto. Sono stati reperiti inoltre dati bibliografici sulla spe
cieriguardanti raccolte di borre effettuatenelle immediate vicinan-



ze delleseguenti riserve: lancadi Gussola (OlTOLlNl, 1991), lanca
di Gabbioneta, lanca di Azzanello (GHEZZI, 1991)e spiaggionedi
Spinadesco (Bonali et al., in verbis, 1990).

Mancano invece dati certi per la lanca di Torricella e per bosco
Ronchetti, dove peraltro, considerate le caratteristiche ambientalie
il ritrovamento di tane attribuibili alla specie, la presenza è da rite
nersi probabile.

Arvicola rossastra

Clethrionomys glareolus, (Schreber, 1780)

La specie è presente in tutte le aree, tranne che nelle riserve di
Gussola e di Torricella, dove con ogni probabilità la scarsa esten
sione delle aree a bosco e ad arbusteto non ne consente l'insedia

mento. Interessante il casodi Gabbioneta, dove Clethrionomys gla
reolus vive e si riproduce utilizzando un'area boschiva a Salixalba
di dimensioni molto limitate. Inoltre mediante i trappolaggi sono
state osservatedensitàdi popolazione molto diverse,anchefra riser
veconcaratteristiche ambientali simili. È il caso, ad esempio, di
bosco Ronchetti e del bosco della Marisca: nella prima l'arvicola
rossastra è comparsa con il maggior numero di catture rispetto alle
altrespecie; nella seconda, pur essendone confermatalapresenzadai
dati dell'analisi delle borre, il trappolaggio non ha dato esito posi
tivo.

Arvicola campestre

Microtus arvalis (Pallas, 1779)

La presenza della specieè stata accertata in tutte le riserve, tran
ne in quelle di Spinadesco e di Gabbioneta. Per quest'ultima,
comunque, vatenutocontodellesegnalazioni reperitein bibliogra
fia (Ghezzi, 1991), riguardanti raccolte di borre effettuate a 3,5km
circa di distanza dalla riserva.

Sulla base dell'analisi delle borre di barbagianni effettuata nel
corsodella ricerca, lepopolazionidi Microtus arvalis risultanopar
ticolarmente consistenti nelle riserve di bosco Ronchetti, Torricel
la,Naviglio della Melotta e Gussola, dovelaspecie compare conuna
netta predominanza rispetto alla congenereMicrotus savii Al con
trario, nelcasodelleareedel SerioMorto e di Spinadesco, comedai
dati bibliografici riguardanti territori che comprendono le aree di
Azzanello, Gabbioneta, Serio Morto, Torricella, Gussola e Spina-
desco (Ravasini, in verbis 1981; Ottolini, 1991; Ghezzi, 1991),
emerge una situazioneribaltata. Tali risultati sono spiegabili con le
periodiche oscillazioni delle popolazioni delgenere Microtus e pro
babilmente con una tendenza delle due specie ad escludersi reci
procamente. Quest'ultima ipotesi andrebbe comunque verificata
con una ricerca mirata.
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Fig. 5 - Catture per trappole-notti

(fig. 6) risultano particolarmenteelevati nellearce caratterizzate da
boschi di una certa estensione, mentre l'indice di diversità di Shan
non (fig. 7)si presentacon valori maggiori nelle tre arcesituate lun
go l'astadelfiume Oglio(Marisca, Azzanello e Gabbioneta), rispet
to a quelle situate nella golena del Po (Gussola, Torricella e bosco

Fig. 6 - Indice di ricchezza in specie
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Metodiche di rilevamento L'attuale situazione delle aree interessate dalle ricerche è stata
oggetto di studio attraverso indagini bibliografiche e accurati rile
vamentidi campo.

Le indagini di campohanno permesso l'individuazionee l'iden
tificazione delle specie presenti, lavalutazione della loroimportan
zadalpuntodi vista biologico e della conservazione, nonchéladefi
nizione degli habitat occupati da alcune specie di elevato interesse.

Le prime uscite sul territorio hanno permesso di valutare le
diverse tipologie ambientali d'indagine codificate secondo il Pro
getto AtlanteLombardia (comeda tabella1).

Infatti sugli anfibi esistono alcuni studi (per l'Italia, BRUNO,
1973;Ferri V., 1988;Giacoma & Balletto, 1994) che mostrano
la significativa correlazione tra l'alterazione ambientale e lo stato
delle popolazioni; come pure éstato evidenziato ildanno biologico
annuale su questi animali dei prodotti chimici percolanti o distri
buiti nelle acque in cuisi riproducono (Generani, 1989) e l'inci
denza negativa delle "piogge acide" (Ballasina, 1984).
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Tabella 1

TIPOLOGIE AMBIENTALI D* INDAGINE PER IL CENSIMENTO
DEGLI ANFIBI E RETTILI DELLE AREE CREMONESI STUDIATE

(codici del Progetto Atlante Lombardia)

A - ambienti antropici
01. coltivi, seminativi
02. prati e coltivi abbandonati
04. pioppeti
05. aree urbane e suburbane

06.cascinali, ruderi, piccolicentri abitati

B - ambienti boschivi

05. boschiriparlali
06. siepi

C - ambienti del suolo
01. cave

06. golene fluviali

U - zone umide

02. corsi d' acqua - 01 fiumi
- 02 canali artificiali

- 03 rogge, scolmatori, fossi
03.paludi,stagni
04.corpi idrici temporanei
05. lanche, meandri
08. cavedi pianura rinaturalizzate







Inquadramento geografico dellearee indagate

Sp!£de«o ^ .Sta8"o L^ s Danie|e*Po ^
• Monumento naturale \^ * •• *t Motta B.*

(3 Riserva

^A Valle del Serio Morto (S. Bassano)
Torricella <

mette in comunicazionei complessi rurali della zona, detti "gerre".
Lafascia vegetazionale, comunque ridotta,che circondalo specchio
d'acqua, si unisce alle ripe erbosedell'argine tramite un boschetto
igrofilo che viene allagato durante i periodi piovosi. Sulla sponda
opposta è presente un canaletto, generalmente privo d'acqua, che
collega il bodrio al canale limitrofo. La vegetazione di bordura è
composta principalmente daPopulus sp., Quercus robur, Salix alba,
Sambucus nigra, Cornus sanguinea, Rubus sp. e Unica dioca.
L'ittiofauna risulta abbondante. Nidificanti vi sono tra gli altri le
gallinelle d'acqua (Gallinula chloropus) e i tuffetti (Tachybaptus
ruficollis) oltre all'ormai raro martinpescatore (Alcedo atthis); fre
quenti gli ardeidi piùcomuni; occasionale lasgarza ciuffetto (Ardeo-
la ralloides).

Attraverso il canaletto, posto a sud, passano facilmente le nutrie
(Myocastor coypus) chevengono purtroppo a nutrirsidelle tifee del
le rade canne presenti.

Bodrio della cascina Margherita (San Daniele Po)
Propostad'istituzionea monumento naturale- Del. G.R. n. 6/2885 del 29.9.1995)

Di forma, regolarmentecircolare, presenta un anello vegetazio-
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di pesce, sono stati osservati carassi, persici-trotae pesci-gatto; a
detta di qualchepescatore,con la piena, sarebbero entrati dei silu
ri. Importante l'ornitofauna durante le ricerche si è osservata la stan-
zialitàdi gallinelle d'acqua, folaghe, tuffetti, aironi cenerini, germa
ni, pendolini, martin-pescatore, oltre alla presenza stagionale di
alzavole, marzaiole, mestoloni, falco di palude, ecc.

Tra i mammiferi è ben assestata la nutria e sono frequenti le trac
ce dei passaggi notturni di volpe e faina.

Spiaggioni di Spinadesco
(Proposta d'istituzione a riservanaturale - Del. G.R. n. 6/2889 del 29.9.1995)

Prima dellatarda primavera1995 la maggiorparte dell'area indi
cataper lo studio era praticamenteirraggiungibilevia terra: il fiume
Po scorreva presso l'argine con un ramo marginale, tagliando com
pletamentela zona deglispiaggioni. Le ricerchesono state quindi in
parte dirottate verso gli argini e le zone limitrofe (bodri e incolti,
fino al canale Cremona-Pizzighettone). La vegetazione di questa
località è risultata molto banale, con pioppi ibridi, salici, indaci e
rampicanti esotici (Sicyos angulatus). La parte alluvionale, i cosid
detti spiaggioni, sono risultati "inquinati" da detriti e limo.

Lanca di Gerole o Lanca di Torricella
(Propostad'istituzione a riserva naturale - Del. G.R.n. 6/2891 del29.9.1995)

Per la ricca associazione faunistica, soprattutto erpetologica
(Ferri & Schiavo, 1988;Ferri & Schiavo, 1993) e teriologica
(Ferri, Schiavo & Altri, in prep.),quest' areaè statastudiatadagli
autoridella ricerca a partiredal 1988. Il sito comprendesuperfici ad
agricoltura intensiva, vasti pioppeti e i resti di una serie di lanche,
testimonianzadi un paleoalveolo del fiume Po. Durante questi anni
si è man mano potuto constatare il continuo depauperamento natu
ralistico. La parte coltivataè destinata prevalentemente a cereali
coltura o a soia. La vegetazione spontanea è limitataai semprepiù
rari bordi di campi, canalette d'irrigazionee sterrate,oltre allefasce
circostanti le lanche. Fra l'associazione riparia igrofila dominano
salici(Salix albae Salix triandra) e i pioppi (cultivar ibridi), anche
se visono piccole aggregazioni di Alnus glutinosa e Ulmus minor.

Bendiffuse sonospecie alloctone infestanti comeVAmorphafru
ticosa. Tra le specie acquatiche Typha angustifolia, Phragmites
australis, Trapa natans, Nuphar luteum, Salvinia natans e Hydroca-
rismorsus-ranae. Di notevole interesse risulta anche l'ornitofauna,
con la nidifizione, fra glialtri,dell'airone rosso (Ardea purpurea).

Bosco Ronchetti
(Propostad'istituzionea riserva naturale - Del. G.R. n. 6/2888 del 29.9.1995)

Nell'area interessata, accanto a pioppeti intensivi, sono presen-
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Foto 1

Lanca di Torricella

Foto 2

Valle del Serio Morto
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ti, in forma relitta, dei boschi golcnali igrofili, di indubbio interes
se paesaggistico e naturalistico, contornati da piccole zone incolte,
con substrato prevalentemente sabbioso,e da un querceto ripario.

Lavegetazione arboreo-arbustiva è caratterizzatadallapresenza
di Salix alba, Sicyos angulatus, Populus canadensis, Amorphafruti
cosa, Humulus lupulus, Solanum dulcamara, Solidago gigantea.

Essendo l'arca situata lungo lespondedel Po, sonoqui numero
si gli ardeidi e gli anatidi, stanziali e di passo, ma abbondanti sono
anche gli altri rappresentanti deli'ornitofauna legati aquesto tipodi
ambiente. Puroppo non e stato qui possibile compiere indagini
quantitative e sullo status delle locali popolazioni erpetologichc in
quanto:



L'erpetofauna della
provincia di Cremona

- la piccola fauna ha subito un notevole stress per la tromba
d'aria dell'estate 1994 e la successiva esondazione del Po;

- l'acqua stagnante è rimasta in loco a lungo, soprattutto in
alcuni punti;

- l'area si trova all'interno di una proprietà privata;
- alcune zone intressanti, come il "Riservino", sono cintate e

quindi non accessibili.
Sicuramente lespecieanimali presenti si dovrebbero essereadat

tate al superamento di alluvioni periodiche, maciò non esclude dei
fenomeni di deriva genetica "a collo di bottiglia".

Valle del Serio Morto
(Parco localed'interesse sovracomunale- Del. G. R. 15215del 27.6.1996)

Il Serio Morto rimane come relitto dell'antico corso del Serio che,
probabilmente in seguito a movimenti tettoniciolocenici tardivi, ha
subito una deviazione verso ovest, fino alla confluenza con l'Adda.
La valle è ancoroggi bendefinita dalla presenza di scarpate morfo
logiche di passaggio tra la pianura wùrmiana e la valle fluviale.
Essendo questa l'area di maggiore estensione tra quelle studiate, si
è preferito suddividerla in alcune sub-aree. Particolarmente inte
ressante risulta la zona tra Oscasale e Santa Maria dei Sabbioni con
canalizzazione abbondante, ricca di vegetazione idrofila, e terraz
zamenti ottimali per i rettili. Piuttostoestesa e degnadi notaè anche
lapartea suddell'abitato diSan Bassano, dovesono presenti lanche
e meandri del vecchio corso del fiume. Va inoltre menzionata nella
valle del SerioMorto la "Stazionesperimentaleper la conservazio
ne dellafloradi pianura" di Castelleone, di proprietà dellaProvin
cia di Cremona, dove trovano ormai rifugio numerose speciefau
nistiche.

In base ai dati, a tutto il '95, del Progetto Atlante Erpetofauna
Lombardia (coordinato dallaSezione Lombardia della Societas Her-
petologica Italiana, con RitaMabel Schiavo e Vincenzo Ferri quali
referenti provinciali), le specie di anfibi censiti per la provinciadi
Cremona sono 9, rispetto alle17della Lombardia e alle34 presen
ti in Italia.
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Tabella 2

Anfibi Urodeli in Lombardia e in provincia di Cremona
(codici da progettoAtlanteErpetofauna Lombardia)

Urodeli in Lombardia Provincia di Cremona

SALSAL Salamandra salamandra
SALATR Salamandra atra

SALTER Salamandrina terdigitata
TRIALP Triturus alpestris
TRICAR Triturus carnifex
TRIVUL Triturus vulgaris meridionalis
SPEAMB Speleomantes ambrosii

Tabella 3

Anfibi Anuriin Lombardia e in provincia di Cremona
(codici da progetto Atlante Erpetofauna Lombardia)

Anuri in Lombardia

PELFUS

BOMVAR

BUFBUF

BUFVIR

HYLINT

RANTEM

RANDAL

RANLAT

RANITA

RANESC

Pelobatesfuscus insubricus
Bombina variegata
Bufo bufo
Bufo viridis viridis
Hyla intermedia
Rana temporaria
Rana dalmatina
Rana latastei
Rana italica

Ranasinklepton "esculenta3

Provincia di Cremona

Nellaprovincia di Cremona bisogna inoltre segnalare la dub
biosa presenza della Rana toro, perlaquale esistono ineffetti recen
ti segnalazioni nelleprovincie vicine.

Sempre in base ai dati del Progetto AtlanteErpetofauna Lom
bardia, lespecie di rettili accertate nella provincia di Cremona sareb
bero10, rispetto alle 17della Lombardia e alle 45specie italiane (59
sesicomprendessero leforme alloctone o presentiaiconfiniorien
tali od occidentali e casualmente introdotte in Italia).

Rimangono inoltrein dubbiodue specie, da ricercarsi (tabella 4).
Le segnalazioni faunistiche finora raccolte sono state cumulate

nelle figure 1e 2,che riportano, rispettivamente, il numero di spe
cie di anfibi e ilnumero dispecie di rettili rilevato perciascun qua
drante UTM 10x10 km.







- lanconedi Gussola: si è rinvenutoun esemplare vagante sulla
strada lungargine presso l'abitato, ma nel 1993.

- valle del Serio Morto: purtroppo non è stato campionato fre
quentemente come il tritone punteggiato, con il quale spesso vivein
simpatria. È stato avvistato unicamente all'interno della "Stazione
sperimentale per la conservazione dellaflora di pianura" di Castel-
leone.Per quanto riguardalaconservazionedellaspecie,valgonole
stesseconsiderazioni fatte per il congenere.

Pelobates fuscus insubricus (Cornalia, 1873)
Fossorio e piuttosto raro è ormai un ritrovamento eccezionale

anche nelle pochissime località di presenza. La specie, che va
comunque ricercata in più zone potenziali, è stata accertataunica
mente nelle lanche di Torricella. Dopo l'ecccezionale ritrovamento
di Ghezzi (Ghezzi & Groppali, 1987), con più di 60 individui,
negli anni successivi sono stati rinvenuti pochissimi esemplari per
annata,compresidue individuinellaprimaveradel 1995. La popo
lazione dellaprovincia di Cremonaerafino a qualcheannofa quel
la più numerosain Lombardia, mauna seriedi aggressioni ambien
tali hanno influito notevolmente sulla conservazione della specie.
Purtroppo numerosi esemplari sono stati ritrovati ben distanti dai
confini della riserva proposta.

Bufo bufo (Linnaeus, 1758)
Il rospo comuneè ormaipiuttosto raro e localizzatoin granpar

te della Pianura Padana.
Nel Cremonese è abbastanza comune ancora lungo il Po, men

tre altre popolazionivivonoin diverse aree lungo l'Adda e l'Oglio.
È statorilevato nelle seguenti località:
- bosco Ronchetti: la specie può essere considerata comune,

visto il ritrovamento di piùadulti in diversi siti. È stato però accer
tato un unico punto di deposizione, dove comunque sono state
depostediverse ovature. L'elevato numerodi neometamorfosati di
giugno lascia presupporreun buon successo riproduttivo;

- lanche di Torricella: dal 1988 il rospo comune risulta essere
una presenza consolidata dell'area, seppurecon anni di particolare
abbondanza e altri di apparente rarefazione, comunque nel 1995 si
sono rinvenuti individui appartenenti a tutte le classidi età.

- lancone di Gussola: pur non essendo qui stato segnalato alcun
esemplare, va sottolineata la presenza in alcune canalette e bassure
paludose limitrofe, rimasteallagate durante la primavera 1995.

- valle del Serio Morto: comune fino ad una decina di anni fa
(com. pers. Lavezzi-Ghezzi, 1995) è ormai da ritenersi specie rara
inquesto territorio. È stato accertato un unico puntodideposizio
ne presso l'abitato di SanBassano, ma non è stato possibilevaluta
re il successo riproduttivo visto il mancato ritrovamento di girini
e/o neometamorfosati.
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dell'area, lungolespondedelcanale Cremona-Pizzighettone. I pun
ti di riproduzione riguardano scavi per cavedi inerti e pozze tem
poraneeal margine di campi coltivati o di strade interpoderali.

- valle del Serio Morto: Bufo viridis è presente e si riproduce in
pozze nei pressi di Castelleone, ma l'area di studio offre ulteriori
potenzialità che devono essere indagate con maggiore attenzione
per la specie.

Hyla intermedia (Boulenger, 1882)
Considerata dal 1993 endemismo italiano, quindi differenziata

dall'europeaHylaarborea, la raganella risulta essereancora comu
ne in tutta la Padania, anche se considerata minacciata a livello euro
peo. Fra le aree indagate:

- bodrio di Ca' de' Gatti e bosco Ronchetti: la specieè presen
te con alcuni esemplari osservati o uditi in canto, rimanemolto loca
lizzata;

- lanche di Torricella: in questo sito la raganella è particolar
mente abbondante e si rinviene lungo tutte le lanche. Si riproduce
nellebassureallagate e tra i canneti ripari.

- lancone di Gussola: pur essendo qui YHyla da considerarsi
comune, non frequenta la lanca per la riproduzione,bensì le zone
allagate circostanti (dopo la piena) o le canalette irrigue o di scol
matura a sud.

- spiaggioni di Spinadesco: sono stati uditi diversi esemplari in
canto durante la primavera del 1995 ed è comune nelle zone limi
trofe.

- valle del Serio Morto: pur avendoudito individui in canto in
diverse zone, è stato accertato un unico punto di riproduzione, nei
pressi del cimitero di SanBassano.

Rana dalmatina (Bonaparte, 1840)
Sono in corso valutazioni sull'attuale diffusione di questa rana

rossa in Pianura Padana, infatti dai dati ultimamente raccolti risul
terebbeuna progressiva diminuzionein tutta questaparte del terri
torio regionale. Inoltre la scopertadi alcune popolazioni (in pro
vincia di Brescia edi Como ed in Svizzera) colpiteda infezionivira
li (Herpes virus) ha allertato i vari specialisti per verificare la diffu
sione di questa epidemia e conoscere glieffetti sulle popolazioni. È
stata censitasolo nelleseguentiaree:

- lanche di Torricella: abbastanza comune qui tra il 1988 e il
1990 la rana agile ha subito man mano un calo progressivo. Nella
primaveradel 1995 si è riprodotta nellacanalettache congiungegli
scavi della cava Sereni alla lanca del Piardone.

- valle del Serio Morto: alcune ovature quasi certamente ascri
vibilia questa speciesono state rinvenute in qualche canaletta pres
so SantaMaria dei Sabbioni. Comunque questa rana è ormai sicu
ramente rara e localizzata.
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toche inzona sono state ritrovate anche unpaio di Tracbemys scrip
ta (F. Braga, oss. pers.).

Anguis fragilis fragilis (Linnaeus, 1758)
I dati sulla distribuzione di questo anguide in Pianura Padana

sono alquanto lacunosi: infatti risulta difficilmente contattabile per
lasua vita fossoria ed inoltre lemoderne metodiche agronomiche
hanno causato sicuramente una sua diminuzione. Diverse segnala
zioni per la provinciadi Cremona (GROPPALI, 1990; 1994; com.
pers. Ferrari/Lavezzi/Ghezzi e Gev, 1995). indicherebbero una
localizzazione dell'orbettino in orti e giardini a cui consegue un
fenomeno sempre più accentuato diisolamento: èbene quindi con
siderare tale specie minacciata inquesta provincia. Tra learee inda
gate leuniche segnalazioni recenti riguardano lavalle delSerio Mor
to, dove tra l'altro èstato rinvenuto un esemplare morto sulla stra
daprincipale diSan Bassano: gli osservatori locali comunque con
cordano nell'asserire che gli avvistamenti sono sempre più diradati.

Lacerta bilineata

Ex Lacerta viridis (Laurenti, 1768) sino al 1996, il ramarro
risulta ancora ben distribuito sia a livello regionale che nella pro
vincia diCremona. Va comunque ricordato che lepopolazioni del
la Pianura Padana studiate negli ultimi anni (SCHIAVO, 1996a;
1996b) hanno subito unnotevole decremento alivello quantitativo.
Questo sauro èstato censito intuttelearee indagate, anche sepres
so ilbodrio della cascina Margherita, acausa dell'esigua fascia vege-
tazionale che locirconda, sièosservato unsolo esemplare.

Podards muralis (Laurenti, 1768)
Anchesequestalucertola bruna viene consideratarara in Euro

pa e protetta nominativamente nell'Allegato allaConvenzione di
Berna, vacomunque considerata comune in Italia ed è presente in
tutta la Lombardia. La muraiola è stata riscontrata in tutte le aree
considerate, anche selaquasi totalità della popolazione delle lanche
diTorricella soggiorna esternamente alla zona protetta. Il proble
maconservazionistico maggiore è il sempre più diffuso isolamento
dellepopolazioni.

Podards sicula campestris (De Betta, 1857)
Ad ampiadiffusione nell'Italia centromeridionale, la lucertola

campestre è stata segnalata in modo occasionale in diverse Provin
cie lombarde, marisulta benassestata solo in pochissime località,
alcune delle quali ancora da indagare approfonditamente, proprio
in provincia di Cremona. Nelle aree studiate la specie non è stata
riscontrata anche sefinoal 1993 vi era una popolazione consisten
tenella Golena diTorricella del Pizzo (Ferri &Schiavo, 1993b), eli
minata dalle ripetute esondazioni del Poe dalavori antropici.







Valutazione della situazione delPerpetofauna delle aree
studiate

Analizzando i risultati ottenuti durante le ricerche di campo si è
potuto definire l'indice specifico complessivo di "vulnerabilità"
dell'erpetofauna delle aree studiate.

Distribuzione nel territorio indagato

Sono state predisposte tre categorie corrispondenti alla percen
tuale di presenza della specienel territorio provinciale (così come
risulta dalla banca dati del Progetto Atlante Anfibi e Rettili Lom
bardia, 1995):

< 1 > speciediffusa(più di metà dei quadranti)
< 2 > speciecomune (da 1/5 a metà dei quadranti)
< 3 > specie rara (meno di 1/5 dei quadranti)

Tale attributo è in parte sfalsatodalla mancanza di segnalazioni
per specie più diffuse (risulta infattiabbastanzacomunenon segna
re i rilevamenti dellespecie considerate più "banali").

Amphibia Reptilia

TRI CAR 2 ang fra 3

TRI VUL 3 LAC BIL 2

PEL FUS 3 POD MUA 1

BUF BUF 2 POD SIC 3

BUR VIA 3 COL VIA 2

HYL INT 2 ELA LON 3

ranlat 2 cor aus 3

ran DAL 3 NAT NAT 2

ran ESC 1 NAT TES 2

VIP ASP 3

EMYORB 3

Dimensioni del popolamento

Le tre categorie utilizzate corrispondono a valori di densità
diverse per speciediverse, in ragione delle caratteristiche biologiche
dellespeciestesse: ciò porta naturalmente a bassedensità per specie
ai vertici della catena alimentare e che quindi non possono essere
definite rare se non in caso di osservazioni estremamente sporadi
che:

< 3 > specie rara
< 2 > specie comune
< 1 > speciediffusa
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Amphibia Reptilia

TRICAR 2 ang FRA 3

TRI VUL 2 LAC BIL 1

PEL FUS 3 POD MUA 1

BUF BUF 2 POD SIC 3

BUR VIA 2 COL VIA 1

HYLINT 2 ELA LON 3

RANLAT 2 COR AUS 3

RAN DAL 3 NAT NAT 1

RAN ESC 1 NAT TES 2

VIP ASP 3

EMY ORB 3

Estensioni dell'habitat utilizzato

Unaspecie è localmente, tantopiùvulnerabile quanto piùristret
to è l'habitat incui si muove, cioè quanto maggiore è lasuaseletti
vità ambientale:

< 1 > habitatpuntiforme
< 2 > habitat sparso
< 3 > habitat esteso

Amphibia Reptilia

TRICAR 2 ANG FRA 3

TRI VUL 2 LAC BIL 1

PEL FUS 3 POD MUA 1

BUF BUF 2 POD SIC 3
BUR VIA 2 COL VIA 1

HYLINT 2 ELA LON 3
RANLAT 3 COR AUS 2

RAN DAL 2 NAT NAT 1

RAN ESC 1 NAT TES 2

VIP ASP 3

EMY ORB 2

Eleggibilità rispetto alle perturbazioni ambientali

Una specie è tanto più vulnerabile quanto più rappresentail ber
saglio preferenzile per cambiamenti ambienti non strutturali, come
ad esempio l'introduzione dipesticidi o erbicidi nelle colture, oppu
re l'acidificazione delleprecitazioni, ecc.

< 3 > eleggibilità alta
< 2 > eleggibilità media
< 1 > eleggibilità bassa













I più tipici biotopi
golenali del fiume Po
in provincia di Cremona

Breve descrizione

delle aree studiate
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1980) che potrebbero, in futuro, fare di questo vasto gruppo di
insetti dei buoni indicatori ecologici (CHEMINI & WERTH, 1982,
MAELFAIT & DESENDER, 1989 a). In particolare i Coleotteri Cara
bidi possono evidenziare microalterazioni ambientali (MADER,
1986) per causenaturali od antropiche (IELE, 1977, MAELFAIT &
DESENDER, 1989) o lascelta di criteri razionali di gestione di aree
boschive o protette (Refseth, 1980, Brandmayr & Brunello
Zanitti, 1982). Infatti, studi relativi ai Carabidi hanno portato alla
scoperta del loro ruolo primario nel controllo delle popolazioni di
insetti dannosi (BASEDOW, 1973, BRUSTING ED ALTRI, 1986, Hause
& All, 1981, Iele, 1977). Gli afidi vengono decimati dagli agili
Metallina lampros, Asaphidionflavipes ePlatysma melanarius, men
tre i numerosi attacchi di dorifora vengono scoraggiati dalla pre
senza di Carabus granulatus, Platysma melanarius e Platysma
nigrum, così come quelli della mosca delle radici del cavolo ad ope
ra di Metallina lampros, Trechus quadristriatus e Calathusfusdpes
oanche Pseudophunus rufipes (Luff, 1987). Si èpotuto notare inol
tre che spesso ilcontrollo delle specie dannose avviene principal
mente inalcuni particolari stadi di sviluppo delle stesse, nontanto
per la particolare oligofagia dei Carabidi, quanto perla elevata con
centrazione delle specie nocive (Den Boer, 1986).

Particolare rilievo ambientale eterritoriale all'interno della pro
vincia di Cremona, è rivestito dalla golena delfiume Po.Si trattadi
un'area geomorfologicamente molto instabile, che spesso varia ilsuo
aspetto di anno inanno grazie all'azione erosiva, di trasporto edi
deposizione del fiume. Nella provincia di Cremona il corso fluvia
le è molto sinuoso ed ècostituito da numerosi meandri spesso
abbandonati, che costituiscono le lanche (dette anche "morte" se
non sono piùalimentate direttamente dalle acque delfiume). La
fascia di territorio che fiancheggia il fiume è assoggettata anche a
numerose opere di sistemazione fluviale quali arginature artificiali
e repellenti. Questi ultimi manufatti, in particolare, mostrano una
forte influenza sull'andamento e sull'evoluzione fluviale.

Spiaggioni di Spinadesco
(Comune di Spinadesco e Crotta d'Adda)

Tipici arenili della golena del tratto medio del fiume Po(in zona
Isola Serafini, Fig. 1), mostrano una morfologia piuttosto variabile.
La presenza di acque qualitativamente migliorate dalla foce
dell'Adda, i numerosi pennelli repellenti e le vaste aree sopraeleva
te e quindi piùstabili, fanno di questa zona golenale un ricettacolo



Foto 1

Lancone di Gussola

(Foto R.M. Schiavo)

di specie faunistiche e vegetali molto caratteristiche. La vegetazio
ne è quasi esclusivamente rappresentata da specie pioniere o ripico-
le; mentre la componente faunistica trova nella colonia di sternidi
nidificanti un importante valore naturalistico.

Bosco Ronchetti

(Comune di Stagno Lombardo e Pieve D'Olmi)

Tratto di golena coperto da numerosi frammenti di bosco gole-
naie più o meno alterato. Il bosco misto è infatti un querceto nel
quale sono presenti evidenti ingressi esotici, quali ad esempio
l'ailanto e l'indaco bastardo. In questi boschi troviamo quercia far-
nia, pioppo bianco e pioppo nero, ma anche frassini ed un impor
tante arbusteto di biancospino. In questa pregevole zona golenale
(Fig. 1) e quindi presente l'intera successione vegetale tipica della
golena, che dal saliceto passa al querceto con intermezzi caratteri
stici, quali le cortine vegetali tipiche delle lanche o i cespuglieti più
xerici a biancospino. Ospiti degni di nota sono, oltre a numerosi
picchi, anche la faina ed il tasso, ma anche vertebrati minori quale
la rana di Lataste.

Lanche di Torricella

(Comune di Torricella del Pizzo e Motta Baluffi)

Il meandro fluviale e la formazione geomorfologica tipica di que
sta zona (Fig. 1). Tra Torricelladel Pizzo e Motta Baluffi troviamo
l'ambiente ideale per lo sviluppodella vegetazione igrofila pioniera
tipica delle lanche: dalle cortine erbacce a carici passiamo ad ampie
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L'analisi

della carabidocenosi

golenale

Spiaggioni di Spinadesco

v* Pioppeto d'impianto
* Arenile privo di vegetazione
v* Arenile vegetato
* Arenile nei pressi di pozze d'acqua ferma

Bosco Ronchetti

0 Pioppeto d'impianto
0 Bosco misto "Sale Nuovo"
0 Bosco misto "Sale Vecchio"
v* Bosco misto lungo il fiume Po "Boscone"
v1 Saliceto lungo il fiume Po
v* Salicetopresso la lanca Ronchetti
* Radura arida tra i boschi misti con biancospino

Lanche di Torricella

0 Pioppeto d'impianto
v* Saliceto della lanca della cascina Boscone
v4 Salicetoa ceduo presso la lanca della cascina Boscone
QSaliceto della lanca della cascina Gerole
* Arenile per lo più privo di vegetazione

Lancone di Gussola

0 Pioppeto d'impianto
* Pioppeto d'impianto (più umido e maturo rispetto al prece

dente)
0 Cespuglieti lungo la lancadi Gussola
* Bodrio nei pressi del Lancone

Si tratta quindi di biotopi naturali o naturaliformi, dato che la
presenza dell'uomo si fa sentire anche all'interno degli instabili
ambienti golenali (salicetimantenuti a capitozza, pulizie del sotto
bosco, ecc.). Ho inoltre scelto di inserire, per ogni area, un pioppe
to industrialecoltivato a pioppo ibrido, perché questa è la forma di
coltivazionepiù diffusanellazona.

In questo modo ho ottenuto quarantotto punti di osservazione
in sedici ambientidiversi; queste stazioni di campionamento sono
rimaste le stesse per tutto il periodo di studio, anche se alcune trap
pole hanno variato la loro posizione con l'avanzare della stagione.

I campionamenti, compiuti nei numerosi biotopi, spesso molto
differenti tra di loro,hanno permesso di osservare eventuali prefe
renze ecologiche delle singole specie. Analizzeremo ora le diverse
carabidocenosi presenti negli ambientigolenali padani.

101





te lavoro riguardante la revisione dei corotipifondamentali della
fauna W-Palearticaed in particolare italiana.

Nelcomplesso lafauna acoleotteri Carabidi della golena delPo
cremonese risulta costituita per lamassima parteda elementi a gra
vitazione asiatico-europea, come i comuni Carabus granulatus
interstitialis, Poedlus cupreus o Platynus assimilis, inparticolare asia-
tico-europei e sibirico-europei quali Agonum muelleri, Platysma
melanarium o Oodes helopioides; ma ancheda elementi ad ampia
distribuzione, quali lespecie paleartiche, tra cui Omophron limba-
tum, Pseudophonus rufipes, Amara aenea, Anchomenus dorsalis,
Argutor vernalis.

Gliendemiaitaliani sonopresenti con una esigua percentuale ma
sono rappresentati daconsistenti popolazioni presenti all'interno
della golena del Po: si trattadi Carabus italicus, Platysma anthrad-
nus hespericus ed Abax continuus. Queste specie si trovano gene
ralmente in zone boscate piuttosto umide, che costituiscono dei
rifugi dinotevole importanza perleentità tassonomiche endemiche:
lagolena del Posiè dimostrata in questa ricerca, ma anche inaltre
recentemente portate a termine (SCIAKY, CONTI, PASQUETTO,
PlLON, RANCATI, 1991), un importante luogo di sviluppo e ripro
duzione.

Lascarsa stabilità della zonagolenale permette l'insediamento di
specie con ampie capacità di dispersione che nel corso della loro
evoluzione sonostate in grado di occupare siti a loro favorevoli su
territori amplissimi.

Per le specie il cui areale si è recentemente ampliato grazie
all'intervento dell'uomo, si deve evidenziare invece la loro spiccata
sinantropia, come èavvenuto per divinafossor, Metallina lampros,
Platysma melanarius o Carabus granulatus recentemente introdot
te in America.

I rigori invernali riducono le possibilità diinsediamento dipopo
lazioni consistenti in specie a gravitazione meridionale, le quali,
anche se presenti, generalmente sono poco rappresentate dal punto
di vista prettamente quantitativo. Tra queste Perileptus areolatus,
Calathus cinctus, Laemastenus venustus, Diachromus germanus,
Parophonus hirsutulus, Harpalus oblitus, Demetrias atricapillus,
Syntomus obscuroguttatus, Brachinus plagiatus e Brachinus sclope-
ta.

Non sideve inoltre dimenticare l'importante funzione svolta da
tutti i grandi fiumi come ilPoquali vie dipenetrazione privilegiate
per raggiungere nuovi territori da colonizzare; questo fenomeno
può giustificare lapresenza dialcune specie emiorofile o addirittu
ra montane quali Carabus convexus, Calathus melanocephalus,
Calathus erratus, Ocydromus tibialis, Ocydromus bugnoni e Ocy-
dromus coeruleus, oppure lapresenza di elementi conparticolari esi
genze ambientali quali le specie alofile o alobie tra cui Emphanes
latipalga, Notaphus varius, Argutor cursor, Harpalus oblitus o
Chlaenius spoliatus.
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FIGURA3-Fenologieaconfronto:densitàdiattività
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Per gli insetti risulta estremamente difficile, se non impossibile,
determinare il numero assoluto di individui che compongono una
popolazione. Conidati ottenuti dalle catture conletrappole acadu
taèpossibile determinare laDensità diAttività (numero percentuale
approssimativo di individui attivi, riferito a dieci giorni di trappo
laggio; Baars, 1979) che è un ottimo indice della consistenza del
popolamento(19758 esemplari catturati).

Gli Indicidi Frequenza servonoinvece per rappresentare i rap
portitra lediverse specie reperite durante ilcampionamento. Espri
mono cioè la struttura della zoocenosi, in quanto evidenziano
l'importanza ecologica delle varie specie. L'indice di frequenza è la
percentuale di individui di una specie rispetto alnumero comples
sivo di individui catturati di tutte le specie (per le classi di domi
nanza proposteda TlSCHLER R., 1949 si veda RANCATI & SciAKY,
1994).

L'insieme delle specie dominanti, se espresso in istogramma,
costituisce laStruttura(oSpettro) di dominanza dei singoli ambien
ti (ZELENNKOVA & HURKA, 1990) con le quali si possono osserva
re molto benei rapporti tra le specie più abbondanti e caratteriz
zanti ciascun biotopo e quindi i contributi relativi dalle singole
entità tassonomiche.

L'ambiente golenale delcorsodelfiume Po all'interno della pro
vincia di Cremona presenta alcune carabidocenosi particolarmente
interessanti. Idiversi biotopianalizzati hanno infattidensitàdi atti
vità piuttosto elevate, tali dati sono un ottimo indice della produt
tività di questi ambienti naturali o naturaliformi perché sono rap
portabili daun lato alla quantità dei predatori e dall'altro alle loro
eventuali prede all'interno della biocenosi (Brandmayr & BRU
NELLO ZaniTTI, 1982). I biotopi più produttivi sono i pioppeti
industriali, mentre le zone quantitativamente più povere sono i
boschi a quercia farnia: si trattadi unaconseguenza normale dato
che i pioppeti sicomportano come campi coltivati nei quali lastrut
tura ecologica è in genere costituitada moltespecie generaliste
dominanti al contrario dei stabili boschi di querce dove invece tro
viamo generalmente (non solo ingolena) unpiccolo numero dispe
ciecon un esiguo numerodi esemplari (BRANDMAYR & Brunello
Zanitti, 1982).

Dal puntodi vista prettamente qualitativo, all'interno dell'area
golenale del Posono state censite 132 specie (elenco 1,i codici sono
tratti da VIGNA TAGLIANTI, 1993) diversedi Carabidi, di cui alcune
molto interessanti, comead esempiotutte le speciedel grande grup
po dei Bembidini, tra cui Odontium foraminosum, Odontium
argenteolum, Hyridium laticolle, Notaphus dentellus, Emphanes
latiplaga ePhiloctus inoptatus, tutte specie lacuiesistenza è stretta
mente legata alla presenza di arenili e di lanche presso i quali vivo
no numerose colonie, attivissime principalmente durante il giorno
in luoghi dove si conserva un certogrado di umidità. Altre specie
particolarmente significative sono Platynus krynikii, Poedlus stria-
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Elenco faunistico

complessivo

110

003.0.001.0 Cylindera germanica
012.0.002.0 Campalita auropunctata
014.0.001.0 Carabus granulatus intersdtialis
014.0.004.0 Carabus italicus
022.0.001.0 Carabus convexus
027.0.001.0 Carabus coriaceus

028.0.002.0 Carabus germari
043.0.001.0 Omophron limbatum
047.0.001.0 Elaphrus aureus
054.0.001.0 Clìvina fossor
054.0.002.0 Clivina collarìs
060.0.003.0 Dyschirius globosus
060.0.022.0 Dyschirius aeneus
060.0.032.0 Dyschirius nitidus
069.0.008.0 Asaphidion flavipes
070.0.001.0 Odontium foraminosum
070.0.002.0 Odontium striatum
071.0.001.0 Odontiumargrenteolum
072.0.001.0 Hydrìum laticoUe
075.0.001.0 Metallina lampros
075.0.002.0 Metallina properans
077.0.002.0 Notaphus semipunctatus
077.0.003.0 Notaphus varius
078.0.001.0 Notaphus dentellus
080.0.001.0 Emphanes azurescens
080.0.002.0 Emphanes latiplaga
083.0.001.0 Lejaarticulata
086.0.002.0 Philochthus inoptatus
086.0.009.0 Philochthus lunulatus
087.0.002.0 Bembidion quadrimaculatum
089.0.001.0 Ocydromus tibialis
089.0.012.0 Ocydromus bugnioni
089.0.015.0 Ocydromus coeruleus
092.0.008.0 Ocydromuslatinus
095.0.001.0 Ocydromus andreae
095.0.003.0 Ocydromus cruciatus
095.0.005.0 Ocydromus femoratus
095.0.008.0 Ocydromus scapularis
095.0.011.0 Ocydromustestaceus
095.0.012.0 Ocydromus tetracolum
096.0.002.0 Ocydromus modestus
103.0.001.0 Princidium punctulatum
106.0.001.0 Ocysharpaloides
108.0.001.0 Paratachys histriatus
111.0.005.0 Elaphropus sextriatus
120.0.001.0 Perileptus areolatus
123.0.001.0 Lasiotrechus discus
124.0.002.0 Trechus quadristriatus
141.0.001.0 Patrobus atrorufus
145.0.001.0 Platynus assimilis
145.0.002.0 Platynus krynikii
151.0.001.0 Paranchus albipes
152.0.001.0 Oxypselaphus obscurus
153.0.001.0 Anchomenus dorsalis

155.0.001.0 Agonum marginatum
155.0.007.0 Agonum muelleri
155.0.013.0 Agonum versutum

(Linné, 1758)
(Herbst, 1782)
Dufschmid, 1812
Dejean, 1826
Fabricius, 1775
Linné, 1758
Sturm, 1815

(Fabricius, 1776)
P. Muller, 1821
(Linné, 1758)
(Herbst, 1784)
(Herbst, 1783)
(Dejean, 1825)
(Dejean, 1825)
(Linné, 1761)
(Sturm, 1825)
(Fabricius, 1792)
(Ahrens, 1812)
(Dufschmid, 1812)
(Herbst, 1784)
(Stephans, 1828)
(Donovan, 1806)
(Olivier, 1795)
(Thumberg, 1787)
(DallaTorre, 1877)
(Chaudoir, 1850)
(Panzer, 1796)
(Schaum, 1857)
(Fourcroy, 1785)
(Linné, 1761)
(Dufschmid,1812)
(K. Daniel, 1902)
(Serville, 1826)
(Netolitzky, 1921)
(Fabricius, 1787)
(Schiodte, 1841)
(Sturm, 1825)
(Dejean, 1831)
(Dufschmid, 1812)
(Say, 1823)
(Fabricius, 1801)
(Drapier, 1820)
(Serville, 1821)
(Dufschmid, 1812)
(Dufschmid, 1812)
(Creutzer, 1799)
(Dufschmid,1801)
(Fabricius, 1801)
(Strom, 1768)
(Paykull, 1790)
(Sperk, 1835)
(Fabricius, 1796)
(Herbsc.1784)
(Pontoppidan, 1763)
(Linné, 1758)
(Herbst, 1784)
Sturm, 1824



155.0.015.0 Agonum moestum
156.0.002.0 Europhilus gradlis
156.0.003.0 Europhilus micans
160.0.002.0 Calathus melanocephalus
160.0.003.0 Calathus cinctus
160.0.010.0 Calathus erratus
160.0.017.0 Calathus fuscipes latus
161.0.001.0 Dolichus halensis
164.0.002.0 Laemostenus venustus

170.0.00.01 Platysma nigrum
171.0.001.0 Platysma melanarium
172.0.003.0 Platysma anthracinum hespericum
172.0.005.0 Platysmaoenotrium
173.0.001.0 Platysmamacrum
188.0.001.0 Stomis pumicatus
190.0.001.0 Argutor cursor
190.0.002.0 ArgutorvernaUs
191.0.002.0 Phonias ovoideus
191.0.003.0 Phonias strenuus
196.0.001.0 Poecilus cupreus
199.0.002.0 Poedlusstriatopunctatus
207.0.008.0 Abax continuus
211.0.001.0 A mara aenea

211.0.002.0 A mara anthobia
211.0.008.0 Amara famiUaris
211.0.009.0 Amara lucida
211.0.018.0 Amara similata
221.0.001.0 Anisodactylus signatus
221.0.003.0 Anisodactylus binotatus
226.0.001.0 Diachromus germanus
237.0.001.0 Parophonus hirsutulus
237.0.002.0 Parophonus maculicornis
237.0.006.0 Parophonus planicollis
239.0.009.0 Ophonus azureus
244.0.001.0 Pseudophonus grìseus
244.0.002.0 Pseudophonus rufipes
247.0.003.0 Harpalus distinguendo
247.0.004.0 Harpalus oblitus
247.0.008.0 Harpalus pygmaeus
247.0.009.0 Harpalus dimidiatus
247.0.014.0 Harpalus luteicornis
247.0.028.0 Harpalus serripes
247.0.029.0 Harpalus tardus
247.0.034.0 Harpalus froehlichii
249.0.001.0 Harpalus pumilus
252.0.001.0 Stenolophus teutonus
252.0.004.0 Stenolophus discophorus
252.0.005.0 Stenolophus skrimshiranus
252.0.007.0 Stenolophus mixtus
259.0.008.0 Acupalpus notatus
260.0.004.0 Anthracus longicornis
263.0.002.0 Badister bullatus
263.0.004.0 Badister sodalis
265.0.002.0 Panagaeus cruxamajor
267.0.001.0 Chlaenius spoliatus
268.0.002.0 Chlaenius velutinus
270.0.001.0 Dionedes decipens

(Dufschmid, 1812)
(Sturm, 1824)
(Nicolai, 1822)
(Linné, 1758)
Motschulsky, 1850
(Sahlberg, 1827)
Serville, 1821
(Schaller, 1783)
(Dejean, 1828)
(Schaller, 1783)
(Illiger, 1798)
Bucciar.& Sopr. 1958
(Ravizza, 1975)
(Marsham, 1802)
(Panzer, 1796)
(Dejean, 1828)
(Panzer, 1796)
(Sturm, 1824)
(Panzer, 1797)
(Linné, 1785)
(Duflschmid, 1812)
Baudi, 1876
(De Geer, 1775)
Villa & Villa, 1833
(Duftschmid, 1812)
puftschmid, 1812)
(Gyllenhal, 1810)
(Panzer, 1797)
(Fabricius, 1787)
(Linné, 1758)
(Dejean, 1829)
(Duftschmid, 1812)
(Dejean, 1829)
(Fabricius, 1775)
(Panzer, 1797)
(De Geer, 1774)
puftschmid, 1812)
Dejean, 1829
Dejeau, 1829
(Rossi, 1790)
(Duftschmid, 1812)
(Quensel, 1806)
(Panzer, 1797)
Sturm, 1818
(Sturm, 1818)
(Schrank, 1781)
(Ficher, 1758)
Stephens, 1784
(Herbst, 1784)
Mulsant & Rey, 1861
(Schaum, 1857)
(Schrank, 1798)
(Duftschmid, 1812)
(Linné, 1756)
(Rossi, 1790)
Puftschmid, 1812)
Pufur, 1820)

111



271.0.001.0 Chlaeniellus vestitus
271.0.003.0 Chlaeniellus nitidulus
271.0.004.0 Chlaeniellus Olivieri
271.0.006.0 Chlaeniellus tristis

273.0.001.0 Callistus lunatus
274.0.001.0 Oodeshelopioides
275.0.001.0 Odacantha melanura
281.0.001.0 Demetrias atricapillus
281.0.002.0 Demetrias monostigma
290.0.005.0 Syntomus obscuroguttatus
290.0.008.0 Syntomustruncatellus
292.0.003.0 Lyonichus quadrillum
299.0.001.0 Drypta dentata
301.0.001.0 Brachinus crepitans
301.0.005.0 Brachinus plagiatus
301.0.006.0 Brachinus psophia
303.0.002.0 Brachinus explodens
303.0.006.0 Brachinus sclopeta

(Paykull, 1790)
(Schrank, 1798)
(Crotch, 1870)
(Scaller, 1783)
(Fabricius, 1775)
(Fabricius, 1792)
(Linné, 1766)
(Linné, 1758)
Samouelle, 1819
(Duftschmid,1812)
(Linné, 1761)
puftschmid, 1812)
(Rossi, 1790)
(Linné, 1758)
Reiche, 1868
Serville, 1821
Puftschmid, 1812)
(Fabricius, 1792)

Elenco faunistico
Bodrio di C. Marghenta

dei bodri
069.0.008.0 Asaphidion flavipes (Linné, 1761 )
124.0.002.0 Trechus quadristriatus

Calathus fusàpes latus
(Schrank, 1781)

160.0.017.0 Serville, 1821
171.0.001.0 Platysma melanarium (Illiger, 1798)
207.0.008.0 Abax continuus Baudi, 1876
244.0.002.0 Pseudophonus rufipes

Bodrio di C. de Gatti

(DeGeer, 1774)

086.0.009.0 Philochthus lunulatus (Fourcroy, 1785)
124.0.002.0 Trechus quadristriatus (Schrank, 1781)
145.0.002.0 Platynus krynikii (Sperk, 1835)
153.0.001.0 Anchomenus dorsalis (Pontoppidan, 1763)
155.0.015.0 Agonum moestum (Duftschmid, 1812)
170.0.001.0 Platysma nigrum (Schaller, 1783)
171.0.001.0 Platysma melanarium (Illiger, 1798)
172.0.003.0 Platysma anthradnum hespericum Bucciarclli &Sopr., 1958
172.0.005.0 Platysma oenotrium (Ravizza, 1975)
244.0.002.0 Pseudophonus rufipes (DeGeer, 1774)
271.0.006.0 Chlaeniellus tristis

Bodrio di C. delle Gerre

(Schaller, 1783)

124.0.002.0 Trechus quadristriatus (Schrank, 1781)
153.0.001.0 Anchomenus dorsalis (Pontoppidan, 1763)
171.0.001.0 Platysma melanarium (Illiger, 1798)
207.0.008.0 Abax continuus Baudi, 1876
244.0.002.0 Pseudophonus rufipes (DeGeer, 1774)
301.0.006.0 Brachinus psophia Serville, 1821
303.0.006.0 Brachinus sclopeta (Fabricius, 1792)
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Conclusioni ^ territorio occupato dalla golena è unambiente di transizione
(o di congiunzione, sesi preferisce) tra acqua correntee terraferma,
permanentemente discosto dallecondizionidi equilibrio ecologico.

Questa particolare condizione è naturalmente intrinseca alla
posizione che occupauna tale regione, tant'è vero che in essa sono
presenti numerosissime specieanimali (e vegetali) appartenenti ai
piùdiversi gruppi sistematici. Lapresenza delfiume instaura un gra
diente spazio-temporale lungo il quale si può trovare un elevato
numero di specie animali, che occupano un altrettanto elevato
numero di nicchie ecologiche estremamente diversificatefra loro
(Rancati & SciAKY, 1994). Non esistono quindi un criterio, un
modelloo una strategiad'intervento idonei,appropriati o sicuri, tesi
a mantenere immutato un ambiente che per la particolare sistema
zione territoriale risulta, al contrario, spiccatamente mutevole.
L'intrinsecavariabilitàdellagolenacontraddistingue l'elevato valo
re biologico dell'ecotono e fadi quest'areaun importanteserbatoio
per numerosespecie utili, inoltre essaaumenta la complessità strut
turale degli ecosistemi circostanti e frammenta le colture agricole,
ostacolando la dispersione di svariate specie nocive, riducendo in
questo modo glieffetti negativi delle monocolture (DAJOZ, 1971).

Attualmente gli ambienti golenali tendono a ridursi notevol
mente in dimensione e, contemporaneamente,ad aumentare il loro
livello di degrado. Le areegolenali sono in altre parole sottoposte
ad unasemprepiù evidente pressione antropica, laquale, da un lato
tende a decurtare le aree golenali della loro superficie e, dall'altro,
tende ad introdurre speciealloctone che nulla hanno a che vedere
con l'ambiente golenale padano.

I saliceti costituiscono la parte preponderante dellearee natura
li, con flora arborea, presenti nella provincia di Cremona. Il salice
to golenale (come ad esempio, il saliceto che sorgesugli arenili di
Spinadesco, oppure il saliceto all'interno dell'area di Bosco Ron
chetti, presso il fiume,o anche il bosco di saliciche circonda alcune
lanche di Torricella), in effetti, è il biotopo che ha una maggiore
autodifesa, dato che generalmente sorge in aree inadatte allecomu
ni coltivazioniintensive, ad esclusione del pioppeto industriale, che
è la coltura che maggiormente minaccia l'esistenza di queste aree
boscate(comeil saliceto checirconda le lanchedi Torricella, in par
ticolare la lanca di Gerole).

Bendiversa è l'appetibilità delle areeboscate (quali le residue pla
ghe di querceti presenti nell'areadi Bosco Ronchetti) con struttura
più complessa e stabile, le quali, come i saliceti, dovrebbero essere
maggiormente tutelatee soprattutto ampliate, in modo da garantir
ne un sempre migliorericambiostrutturale.

Anche all'interno dell'alveo fluviale attivo, possiamo notare che,
troppo spesso, sono presentievidentisegnidi interventi umani tesi
a "migliorare" l'idrografiagenerale(i pennelli repellenti e le argina
ture protettive costruite con massi e cemento sono molto comuni
lungo il Po). Tali opere, al contrario, hanno provocato e continua-
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no a provocare un peggioramento generalizzato del quadro idrolo
gicocomplessivo del territorio, causandoun evidenteabbassamen
to dellettodelPo, e mettendo in crisilasopravvivenza delle lanche
e deibodri adesso direttamente o indirettamente collegati.

La prematura scomparsa di questemasse d'acqua ferma, provo
cherebbe larepentina estinzione della ricchissima fauna (eflora) che
esse ospitano e un conseguente impoverimento biologico di tutta
l'area golenale.

Non sono da dimenticare alcuni altri importanti biotopi che
sono presenti solo all'interno dell'alveo fluviale e che sono costitui
ti essenzialmente da ampie distese sabbiose (e più raramente sab-
bioso-ghiaiose). Gliarenili, anche sesonofrequentemente sommersi
(completamente o parzialmente) dalle piene, possono essere nega
tivamente influenzati dalle attività condotte sulla terraferma con
notevoledisturbo per taxa ecologicamente esigenti (comealcuni
Bembidini o alcuni Harpalini), i quali contribuiscono al migliora
mento generale della varietà biologica dell'ambiente golenale e del
le aree ad esso circostanti.
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Fig. 2- Quantità mensili di esemplari osservati intredifferenti aree campione di0,25 kmq della pianura emiliana: Taglio
priva di alberi earbusti, Secca con una sola siepe, 5. Pietro con ricca dotazione arboreo-arbustiva.

La massima presenza numerica è stata riscontrata nell'area priva
di dotazione arboreo-arbustiva (TAGLIO) in aprile con 46 esempla
ri e la minima in ottobre con 2, nell'area con una sola siepe (SECCA)
rispettivamente in agosto con 100 e in novembre con 6, e nell'area
con migliordotazione(S. PIETRO) rispettivamente in aprilecon 194
e in dicembre con 9.

Le speciedominanti numericamente sono nell'area meno dotata
(Taglio) allodola (30.7% del totale delle osservazioni locali),
cutrettola (18.1%) e piccione di città (17%), nell'area con una sola
siepe (Secca) passero mattugio (53.6% del totale delle osservazio
ni locali), allodola(12%) e piccionedi città (7.2%); nell'arca meglio
dotata (S. Pietro) passero mattugio (24.6% del totale delle osser
vazioni locali), storno (21.5%), piccione di città e cornacchia grigia
(6.1% ciascuna specie).

Le specie, posate o in sorvolo basso, osservate in quantità mas
sima in una sola escursione sono state: piccione di città con 28 esem
plari in aprile, allodola con 19 in gennaio e 13 in marzo, e cutretto
la con 13 in aprile nell'area priva di alberi-arbusti (Taglio); passe
ro mattugio con 96 esemplari in giugno, 79 in agosto e 23 in aprile,
piccione di città con 31 in aprile, e allodola con 15 in gennaio
nell'area con una sola siepe (SECCA); storno con 88 esemplari in
aprile, passero mattugio con 46 in aprile e 42 in maggio e giugno, e
piccione di città con 34 in giugno nell'arca con maggior dotazione
arboreo-arbustiva (S. PIETRO).
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Riassunto

Summary

Introduzione

PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 8/1996

Insetti di recente introduzione
in Italia settentrionale

M. Cristina Bertonazzi*

p. 123-132

Vengono forniti cennidi morfologia e biologia di: Hyphantria
cunea Drury, Metcalfa pruinosa Say, Schaphoideus titanus Ball,
Parectopa robiniella Clemens. Tali specie sono di recente introdu
zione nella zona orientale della Emilia Romagna.

Morpbological andbiological notes of Hyphantria cuneaDrury,
Metcalfa pruinosa Say, Scaphoideus titanus Ball, Parectopa robi
niella Clemens are given. These spedes bave, recently, introduced in
easterpart of Emilia Romagna.

Negliultimidecenni, in Italia, hannofatto la loro comparsa cir
ca40 nuove specie dannose, 20delle quali, rappresentate da insetti
esotici,sono state segnalate negliultimi 10anni (Tremblay, 1988).

Quindi, dal 1980, l'introduzionedi nuovespecie di insettiè avve
nuta alla media di 2 all'anno.

La graduale introduzione di organismianimali estranei ad un
determinato ambiente e potenzialmente nocivi è un evento preoc
cupante, perchè può avere effetti imprevedibili negli ecosistemi
colonizzati

Le modalità di diffusione sono alquanto difformi per ogni sin
gola specie.

Generalmente si ritiene che l'intensificarsi di trasporti commer
ciali su scala mondiale abbia aumentato le possibilità di insedia-

Istitutodi Entomologia Agraria e Patologia Vegetale dell'U.C.S.C. di Piacenza.
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paiono dalla metà di aprile alla metà di maggio, ma lo sfarfallamen
to può continuare fino allafinedi giugno.

Questa specie compie due generazioni all'anno. In annate piut
tosto calde(1987) è possibile osservare anche l'inzio di una terza
generazione chesi arresta, però, con la morte dellelarve.

I maschi sono riconoscobili per le antenne bipettinate, mentre
quelle delle femmine sono filiformi e per la forma più slanciata
dell'addome.

Le uova di forma sferica sono di colore verde chiaro. Vengono
deposte a placche, una vicino all'altra, sulla pagina inferiore delle
foglie, in numero variabile da 150ad 800 (1000), protette da peli
bianchi staccati dall'addome materno.

Le uova schiudono in un periodo variabile tra i 10 e i 20 giorni
dalladeposizione (Deseo et al.1985). Le larve appena nate sono di
colore verde giallastro, ricoperte da lunghi peli bianchi e grigiastri;
quelle mature, invece, sono di colore giallo-marrone ed anch'esse
rivestiteda numerose e lunghissime setole, principalmente di colo
re bianco. Prima di incrisalidarsi, si riuniscono in gruppi composti
da numerosi individui, in luoghi riparati.

La crisalide mostra un colore marrone-rossastro e le sue dimen
sioni dipendono dal tipo di regime dietetico della larva.

Hyphantria cunea è polifaga. In Europa si conoscono circa700
piante di interesse agrario e forestale che subiscono le infestazioni
delle larve, ma nel nostro ambiente le preferenze alimentari di que
sto insetto riguardanoprevalentemente: Morus albaL., Morus nigra
L. (gelso),Acer negundo L. (acero), Tilia sp. (tiglio), Ulmus sp.
(olmo), Platanus sp. (platano), Sambucus nigra L. (sambuco), Malus
communis DC (melo),Prunus avium L. (ciliegio),Prunus domesti
ca L; (susino),Prunus armeniaca L; (albicocco),Pirus communis L.
(pero),fuglansregia L (noce).

I danni sono effettuati dalle larve.

Le giovani larve hanno un comportamento gregario; si costrui
scono un nido, formato da fili sericei che avvolgono ramoscelli api-
cali, entro il qualesi nutrono e trovano protezione nei confronti dei
predatori e parassiti (Masaki S.,Umeya K., 1977). Si pensache la
secrezionedi seta sia determinante per l'aggregazione di Hyphan
triacunea: attraverso i fili sericeile larve restano unite e sono in gra
do di trovare il nutrimento (Masaki S., Umeya K.,1977). Durante
questo periodo erodono prima il mesofillo lasciando intatta l'epi
dermide, quindi, negliultimi stadi, le larvesi disperdono sulla vege
tazione, incrementandola loro attivitàdefogliatrice. In seguito a for
ti attacchi la pianta assumel'aspetto della cosiddetta "scheletrizza-
zione".

._,,._ Metcalfapruinosa Say appartiene aiFlatidae, unafamiglia diRin-
iYietcaiia pruinosa oay * /—\ n e s-\ »

* J coti Omotten estranea alla fauna europea. Questa specie e stata tro-

125























SEGNALAZIONI PIANURA - N. 8/1996 p. 137-140

Segnalazione di Cyrtomium fortunei J. Sm.
una felce naturalizzata nuova
per il Cremonese
Sighting 0/Cyrtomium fortunei/. Sm. anew naturalized fern
in the area of Cremona

Fabrizio Bonali*

La diversità floristica sta subendo da 200 anni a questa parte una
marcata riduzione ed in Italia il 9% della flora spontanea è minac
ciato; aciòsicontrappone una marcata espansione dellespecie eso
ticheche nel nostro paese raggiungono ormai il migliaio.

Alcuni gruppi piùdi altrinerisentono anche per lacombinazio
ne di fenomeni di antropizzazione esasperata tra cui l'agricoltura
intensiva, l'espansione di habitat limitanti come quelli urbani e
l'abbandono di attività tradizionali (PlROLA et al. 1988).

Le Pteridofite non sfuggono a tale sorte, anzi sono tra le più
minacciate, sempre più i siti idoneisoprattutto in pianuravengono
alterati, percuiesse tendono a rifugiarsi inzonechepresentano con
dizioni ambientali compatibili in habitat rappresentati tuttavia da
elementi artificiali.

Uno studio svolto in un'area dellapianura padana meridionale
evidenzia questo aspetto ponendo aiprimi postiper l'habitat soprat
tutto i pozzi, lechiuse, mura e muretti, con i primiinoltrecheven
gono progressivamente chiusi (BONAFEDE et al. 1995).

Per il CremascoGIORDANA (1995) fornisce dati che in parte suf
fragano questa situazione particolarmente per le Aspleniacee.

Una ricerca condottaper contribuireal censimento dellaflora
vascolare della provincia di Cremona, nellaparte più prettamente
cremonese hapermesso di confermare la situazione più sopra illu
stratae contemporaneamente di individuare una nuovaspecie, nati
va dell'Asia orientale, denominata Cyrtomium fortunei J. Sm.,
appartenente alladivisione Pteridophyta ordine Aspidiales, fam.
Aspidiacee (PlCHl Sermolli 1977), coltivata come ornamentale e
naturalizzatanelSud-Europa (TUTIN et al. 1964), citata per il Can-
ton Ticino (PERONI A. et al. 1994) e segnalatain Italia per la prima

* Via Miglioli, 7 - 26028 SestoCremonese ed Uniti (Cr).
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NORME PER GLI AUTORI

1."Pianura"pubblica lavori riguardanti i varicampi d'interesse del
le scienzenaturali, relativi alla regione padana, nonché studi attinenti
allastoria del suo ambientenaturale,privilegiando i saggipertinenti la
provincia di Cremona o i territori limitrofi

2.1 lavori inviati,che si intendono originali ed esclusivi, non devo
no eccedere,di norma, le 30 cartelle dattiloscritte, incluse tabelle, gra
fici e illustrazioni Contributi di maggior ampiezza saranno tenuti in
considerazione a giudizio del Comitato scientifico ed eventualmente
proposti alla pubblicazione come monografie. "Pianura" pubblica
anche brevi Segnalazioni, contenute entro le tre cartelle, tabellee illu
strazioni incluse.

3. I dattiloscritti completi di illustrazioni e tabelle,devono nitida
mente essere battuti su fogli bianchi formato Uni A/4, a doppia spa
ziatura, con ampi margini e su un solo lato del foglio. Ogni cartellasi
intende composta dicirca 30 righe per60 battute ciascuna. È ammesso
l'uso dei caratteri tondo e corsivo (quest'ultimo limitato ai nomi scien
tifici, a parole in lingua diversa da quella del testo o come indicato di
seguitoper la bibliografia) mentre si prega di evitareil tutto maiuscolo
e le sottolineature.

4.1 dattiloscritti in triplicecopia,completi di illustrazioni, tabellee
didascalievanno inviati al seguente indirizzo: Redazione di "Pianura",
c\o Provincia di Cremona, Corso Vittorio Emanuele n. 17,26100 Cre
mona. Se i contributi sono redatti con l'uso di sistemi automatizzati,
occorre trasmettere alla redazione anche copia del dischetto contenen
te il testo (preferibilmente in formato Word per Windows, Rtf o Txt).

5. I lavori devono essere preceduti da un riassunto in italiano e in
inglese. Per le Segnalazioni si ritienesufficiente la traduzione in ingle
se del titolo. La stesura del lavoro deve rispettare la seguente imposta
zione: Titolo, Riassunto, Summary, testo suddiviso in capitoli (es.
Introduzione, Materiali e metodi, Risultati, Discussione, Conclusioni,
Ringraziamenti, Bibliografia).

6. Gli articoli devono contenere, su un foglio allegato, il nome,
l'indirizzo, il numero telefonico dell'autore (o autori). Le figure, i gra
fici, le tabellee le fotografieche accompagnano gli articoli devono esse
re predisposticon particolarecura. Nel testo deveesseresegnalato chia
ramente il punto dove si desidera che vengano inseriti. Ogni illustra
zione deve essereaccompagnatada una dicitura di presentazione costi
tuita da un numero progressivo, un titolo e una didascalia.Nel caso di
immagini coperte da copyright è necessario trasmettere alla redazione
l'autorizzazione alla riproduzione. Grafici e disegni vanno consegnati
su carta lucidacon dimensioni possibilmente maggiori rispetto a quel-
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